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ALTEZZA  REALE 


DurAììté  Duranti; 


j'A  lode,  che  io  do  aVo^ 
STRA  Altezza  Rea¬ 
le  nel  prefentarle  quella 
mia  fatica  ,  viene  tut¬ 


ta  dalla  verità,  non  dall’  ufo  5  e  per¬ 


ciò 
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IV 

ciò  nè  io  provo  alcuna  difficoltà  nel 
rintracciare  i  veri  fonti  della  medefi- 
ma  ,  nè  Ella  fentirà  dentro  fe  fteffia 
alcun  rimprovero  nell’  udirla  ,  Eccola 
riftretta  in  tre  foli  verfi  j  per  conferma 
de’  quali  nulla  meno  io  voglio  ,  che 
il  giudizio  di  tutta  l’ Europa  .  Giudi¬ 
chi  pur  effa  ^  fe  quegli  ornamenti  di 
virtù  e  di  dottrina ,  che  divill  fra  mol¬ 
ti  Principi  bafterebbero  per  ornarli  tut¬ 
ti  ,  fi  trovino  per  natura  e  per  ihudio 
in  Lei  fola  felicemente  raccolti.  Do¬ 
tata  Vostra  Altezza  Reale  di 
tutti  quei  doni ,  che  più  fono  deiidera- 
bili  in  natura  ,  ha  voluto  dietro  agli 
cfempi  de’  gloriofi  fuoi  Avoli ,  e  più  del 

Regnante  Auguro  Padre  con  un  in¬ 
de- 


defeflò  Audio  metterli  tutti  a  profitto  j 
riufcendo  così  a  quella  perfezione ,  per 
cui ,  quand’  anche  Ella  non  fofle  na¬ 
ta  cosi  gran  Principe  ,  a  giudizio  co¬ 
mune  per  virtù  propria  meriterebbe  dì 
efferlo  .  Non  dovrà  perciò  Vostra 
Altezza  Reale  arroffir  punto  per 
quella  lode  3  trovandofi  Ella  dipinta 
nella  medefima  non  già  come  dovreb¬ 
be  efière,  ma  bensì  come  Ella  è  in 
fatti  un  vero  e  perfetto  Principe  .  So 
che  una  particolare  dì  L  e  i  virtù  fof-  ^ 
frirà  non  poco  nell’udire  la  lode  delle 
altre  fue  ,  tutto  che  giulliffima  j  ma  pu¬ 
re  la  Angolare  modeflia  dì  Lei  lo  dee 
comportare  .  Imperciocché  dovendo  i 
Principi  fervir  di  modello  e  dì  regala 


VI 

agl’  inferiori ,  è  neceffarìo ,  che  le  loro 
virtù  fieno  polle  nel  più'  chiaro  lume  ì 
perchè  i  fiidditi  tanto  più  volentieri  ub- 
bidifcono  loro,  quanto  più  li  conofco- 
no  meritevoli  di  comandare  *  Spiace- 
mi  folo ,  Altezza  Reale,  che  io 
non  pofia  prefentarle  un’  opera  degna 
del  gloriofiffimo  di  L  e  i  nome  j  ma  in 
quello  due  cofe  mi  confortano  afiai  : 
r  una  ,  che  la  prefente  offerta  è  tutto 
ciò,  che  può  mai  darle  la  tenuità  del 
mio  ingegno  :  l’ altra ,  che  con  tal  mez¬ 
zo  Ibddisfarò  in  parte  al  fommo  defi- 
derio ,  che  ho  da  molto  tempo  di  dare 
al  pubblico  un  argomento  del  vero  ze¬ 
lo  ,  della  divozione ,  e  gratitudine  mia 

verfo  di  Lei  ,  Nel  rello,  fe  io  dovrò 

por- 


VII 

portare  molta  invidia  a  tanti  fcrittori 
per  la  bellezza  e  fublimità  delle  ope¬ 
re  loro  ,  eli]  all’  incontro  avranno  dì 
che  invidiar  non  poco  la  mia ,  veden¬ 
dola  da  così  alti  aufpiz)  onorata  e  pro¬ 
tetta  » 


AT- 


vili 


ATTOR  I. 

APPIO  CLAUDIO  Decemviro 
VIRGINIO  padre  di 
VIRGINIA 

ICILIO  fuo  promeiTo  fpofo 
NUMI  TORE  di  lei  zio 


ORAZIO  A 
VALERIO^ 


Senatori ,  che  poi  furono  Confoìi 


C.  CLAUDIO  zio  del  Decemviro 
MARCO  cliente  dello  fteffo 


Una  Schiava,  e  due  Liberti  con  Marco 
Littori  e  foldati  col  Decemviro 
Donne  e  parenti  con  Virginia 
Seguaci  di  Orazio  e  Valerio 
Popolo  fui  foro. 


La  /cena  è  tutta  fui  foro  Romano y  d'intorno 
al  quale  veggonft  in  dodici  colonne  fcolpite 
le  leggi  delle  dodici  tavole» 


ATTO 
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A  T  T  O  PRIMO 

SCENA  P  R  I  M  A. 

Virginia  e  Numitore. 


Numitore. 


Sl\  Virginia^  lo  /pero:  oggi  dal  campo 
Il  fedd  meffo  ritornar  vedrai 
u4pportator  del  fofpirato  ajfenfo  . 

Alle  giufte  mie  brame al  mio  consiglio. 
Confentirà  tuo  padre  :  ei  già  fra  tutta. 

La  gioventù  delP  ordin  noflro  tn  Roma 
Ama  il  giovine  Icilio^  in  cui  s  ammira 
Del  fuo  gran  geni t or  ^  Tribuno  illuflrey 
Tutto  il  valore  e  la  virtù  riforta. 

Te  da  gran  tempo  per  conforte  a  luì 
Virginio  dejìinò  .  ^uel  che  natura 
Dar  non  gli  volley  con  tal  mezzo  intende 
Acquiflar  per  fua  fcelta  ;  e  nel  tuo  amante y 
Piu  che  un  genero  y  un  figlio  aver  defia. 

Ei  più  volte  mel  diffe  ;  e  fe  P  amore 
Perfo  la  patria  y  il  fuo  valor  y  la  gloria 
Noi  chiamavan  fra  P  armi  y  ornai  coynpiute 
^gefie  no%%p  farìan .  Or  per  ben  noflro 


a 


2  ^  ATTO 

Ajfrettarle  ccnvìen  ^  Già  fuor  di  Roma 
Incontro  al  mejfo  fuir  aurora  è  corfo 
U  impaziente  Icilio  ^  e  vuole  ei  /lefjo 
Primier  recarti  infortunato  avvifo. 

Vi  R  G  IM  I  A*. 

Padre  y  che  fempre^  o  Numitor^  chiamarti 
Con  tal  nome  dovrò  ^  fe  ognor  qual  figlia 
Mi  riguardafìi  per  amor  ^  non  meno 
Che  nipote  per  fangue  ,  oh  quanto  io  deggjo 
Al  pietofo  tuo  cor!  Tu  il  fai  cP  io  vivo 
Sol^per  Icilio^  cP  io  I  adoro  ,  e  quanto 
Pi  fofpiri  per  me  ^  Nacque  f  amore  ^ 

E  crebbe  in  noi  col  converfar^  cogli  anni  ^ 
Tutto perfino  ì  fajiciullefchì  giochi^ 

Ne  '  infegnava  ad  amarci  ,  Il  padre  mio 
I  dolci  nojìri  ed  innocenti  affetti 
Approvò^  fen  compiacque^  e  quante  volte 
Per  tenerezza  lagrimar  lo  fece 
La  foave  union  delle  nofìr  alme*. 

Tu  pur  la  fecondafli  ^  ed  or  cercando 
Di  renderla  contenta  inver  mi  dai 
Del  pietofo  tuo  amor  I  ultima  prova. 

Ma  perche  mai  sì  d  improwijo  bramì 
^uefle  nozze  affettar  ^  che  compier  jolo 

Do^ 


P  R  1  M  Q. 

■  Doveanft  al  fin  della  prefenìè  guerra? 

N  U  M  I  T  O  R  E  . 

^ual  ptu  forte  ragion  rn  induca  adcjfio 
Ad  abbreviar  delle  tue  nozze  il  tempo 
Or  non  dei  penittrar  .  Ti  bafìi^  o  figlia^ 
Che  prudenza  lo  vuol.  Tempi  fon  quejìi 
Di  periglio  foltanto  ^  e  di  foj petto. 

Tutto  ficrtjji  a  Virginio,  Il  mio  con  figlio 
Egli  approvò  mai  fiempre  ^  ea^or^piu  ancora 
Utile  gli  parrà.  Tu  vieni  intanto 
Meco  all'  ufata  difcìplina  ,  Ornarti 
Volle  di  grazia  e  di  beltà  natura^ 

Tu  aggiunger  molto  per  te  fi  e  [fa  dei 
A  sì  bei  doni  ancora  :  onde  fe  il  fiore 
Delle  Vergini  or  fei  ,  tu  fti  pur  anco 
H  ef empio  un  dì  delle  Romane  fpofe. 
Virginia, 
i’  amorofa  tua  cura  .... 

N  U  M  I  T  O  R  E . 

Appio  fen  viene 0 

•^ffrettiameiy  o  TlipGte, 


a  2 


SCE- 


4  ATTO 

SCENA  SECONDA. 
Appio,  Marco,  e  detti. 
Appio. 

(O  Himè  mi  fugge^ 

$\  per  tempo  y  o  Virghìia?  A  te  fra  tutte 
Le  Romane  donzelle  il  primo  vanto 
Dar  converrà  per  diligenza  ancora 
Non  men  ^  che  per  beltà.  La  f omnia  cura^ 
Onde  all'  onejìe  difcìpline  attendi^ 

Merita  ben^  che  ognun  i  ammiri  ed  ami ^ 

Jo  /opra  tutti  •  ,  ,  , 

Numitore. 

All'  e fercizio  ufato 
La  chiama  il  fuo  dover.  Virginia  andiamo 

SCENA  TERZA. 

Appio  e  Marco* 

Appio. 

{ pRàer  tum  mi  fento).  Affai  da  quanto 
Pur  or  ti  confidai^  Marco,  comprendi 
Che  de'  clienti  miei  neffun  t'  agguaglia 

Pref. 

(i)  Pwe  con  Virginia. 


PRIMO,  5 

Prejfo  me  dì  favor .  Solo  fra  tanti 
y^^wa  del  cor  tì  voglio  a  parte  è 
Sì benché  tutta  ubbidiente  Roma 
Ornai  'veggia  al  mio  piè  ^  pur  molto  ancora 
Mi  re  fa  da  otteìier  ,  Putto  alla  gloria 
Donai  finora  ^  or  foddtsfar  conviene 
jdnco  ì  moti  del  cor  ,  Sen%a  il  poffejfo 
Dell  amata  Virginia  io  non  faprei 
Viver  felice  y  e  mezzo  alcun  non  trova ^ 

Se  non  quel  fol  cfj  io  tì  fvelai  poc  anzly. 

Per  pojjederla:  ecco  la  legge  appunta 
La  fatai  legge  all'  amor  mio  sì  dura^ 

Cfje  prima  di  veder  Virginia  io  ficffo> 

Sfui  pi  omtilgat  delle  vietate  nozze 
L'ra  i  patrizi  ,  e  i  plebei. 

Marco. 

Tu  [chiavo  adunque 
Duna  legge  farai?  Tu  la  datafti. 

Tu  dfrugger  la  puoi.  Serva  alla  legge 
Chi  e  nato  per  fervtr , 

Appio. 

^icfla  e  la  fola 
^tudel  ,  che  violar  non  pojjoy 

a  3  Se 


(0  Mcflrando  la  colonna. 
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ATTO 

Se  pur  voglio  regnar  .  Troppo  mi  giova 
Con  un  tal  jreno  il  diftinir  la  plebe 
Dall  ordine  patrizio  .  Altro  partito 
Sceoher  dunque  m'  è  forza  ;  e  tu  puoi  foto 
J  ymei  defri  confolar  .  Mercede 
Da  me  conforme  al  benefìzio  attendi  ^ 

Ed  all  eccejfo  del  mio  amor  :  tu  vedi 
^uani  ei  fa  forte  ^  ed  a  qual  fegno  arrivi 
Se  forte  appena  in  oriente  il  fole 
Mi  conduce  fui  foro  a  folo  oggetto 
Di  contemplar  Virginia  ,  lo  qui  da  prima 
Colle  compagne  fue  pajjar  la  vidi  y 
E  all  apparir  d' una  beltà  sì  rara 
Sentii  tutta  fmarrir  la  mia  vìrtute* 

^uì  la  riveggio  fpejjo^  e  ognor  piu  fento 
Crefrermi  in  cor  la  fiamma ^  ed  ahi!  qui  dove 
Dell  altrui  hbertate  arbitro  io  fono 
Sempre  piu  mi  conVien  perder  la  mia^ 

M  ARCO. 

E  in  natura  l  a  var  :  provan  talvolta 
De  piu  deboli  al  par  gli  eroi  pur  anco 
Stmii  necejjità  p  nh  a  me  par  f  rano  y 
Cbe  tu  f  ra  t  gran  penjter  y  che  volgi  in  mente  y 
Senta- i  colpi  d  amor ^  ma  deh\  concedi  y 
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PRIMO. 

Jìppto^  all'  amor  del  fervo  tuo^  che  teco 
Liberamente  favellarti  ardifca. 

Ponderafli  tu  ben  quand  ejjer  pofja 
^iefla  che  or  tenti  perigliofa  imprefa? 

Credi  tu  y  che  Virginio  y  un  uom  di  guerra  y 
Zelante  del  juo  onor y  pien  di  coraggio  y 
Che  Icilio  giovin  valorofo  ardito  y 
E  di  Virginia  sì  perduto  amante  y 
Senza  cantra  fio  alcun  y  /’  uno  la  figlia 
Si  lafcino  rapir  y  l'altro  la  fpcfa? 

Non  è  da  Roma  sì  dijìante  il  padre  y 
Che  in  breve  tempo  ritornar  non  pojja^ 

Ardua  è  I  imprefa  ;  ma  fe  tal  non  fembra 
Al  tuo  valor  y  mi  piego  y  e  qual  piu  pojfo 
Opra  preflary  dalla  mia  fede  attendi. 

Appi  o.. 

Tu  ben  rifletti  y  e  be?i  ragioni  y  Amico  y 
Ma  rifiejfi  e  configli  amor  non  fojfre. 

Tutta  è  in  mia  man  la  forza  y  e  in  ogni  evento 

Valermene  fapro  •  Scioglier  mi  giova 

Con  un  tal  colpo  le  odiate  nozze 

Era  Virginia  ,  ed  Icilio  :  a  ciò  non  meno 

Che  l' amoro  fa  paffiony  ni  induce 

Politica  ragion  I  duo  sì  poffentì 

a  4  Pie- 


8  ATTO 

Plebee  fàmìgUe  d"  ami  fi  are  e  fangUe 
Congiunte  infieme  ejfer  porrian  fatali 
Al  governo  preferite':  importa  adunque  , 
Tai  legami  troncar  •  Virginio  io  temo 
Pel  fuo  molto  valor  ;  per  la  memoria 
Del  padre  fuo  tanto  ai  patrizi  a'Overfo 
Debbo  Icilio  odiar  :  Virainia  adoro  ; 

E  col  rapirla  a  luì  pofjo  ad  un  tempo 
Soddisfare  il  timor ^  l'odio^  e  l'amore* 
Tu  fecondami  in  queflo  :  ejja  fra  poco 
tornerà:  folo  ti  lafcio  ;  Amico  ^ 

Se  in  do  felice  l'opra  tua  mi  rende ^ 
La  tua  felicità  formi  a  te  ftejjo  (l). 


SCENA  QUARTA. 


Marco  folo  • 


’T3£’^  quanto  da  coflui  l'opra  ft  creda 
Facile  da  efeguir  ^  molto  a  noi  forfè 
Coflerà  dì  [udore ^  e  di  periglio^ 

Ma  che  ferve  temer?  La  forte  mia 
Tutta  da  quefta^  ed  il  mio  ben  dipende. 
iNo/ìra  fatai  condizione  ai  grandi 
Ci  cofìringe  a  fervir  ^  ma  Jervon  anco 


(  I  )  Patte  co’  Littori . 
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PRIMO. 

Lor  pajponì  agl  interefjl  nojìrì^ 

Se  ad  ottenerne  il  dep.ato  sfogo 
Abhifognan  dì  noi .  ^uejìa  è  la  vera 
Mercede  appunto^  ed  il  maggior  compenfo 
Di  noftra  fervìtu  .  Cofìuì  che  tutto 
Governa  in  Roma  a  fuo  talento  ,  e  regge ^ 
Ecco  fen%a  il  mio  ajuto  e  il  mio  conftglio^ 
Come  da  forte  pajfton  fofpìnto 
Mifer  farebbe  nella  fua  grandezza. 

Tutto  per  lui  faro  ^  non  per  pietade 
Dell  amor  fuo  ,  nè  per  dover  ^  ma  folo 
Per  I  amor  di  me  flejfo  :  a  mio  profitto 
La  debolezza  del  fuo  cor  ridondi. 

Giunger  veggo  Valerio  ^  e  Orazio  feco  y 
Due  feroci  patrizj  .  lo  qui  dd  intorno 
JM aggirerò  per  poi  tentare  il  colpo  (i). 


SCENA  QUINTA. 
Valerio  e  Orazio. 
Valerio. 


IV  TO5  piu  [campo  non  v  è:  tutto  congiura 
^  Ad  opprimer  la  patria  y  e  fpenta  ornai 
^uafi  veggiam  la  libertà  Romana. 


Non 


(i)  Parte. 


IO  ATTO 

Non  trattenermi  5  Ornato  :  io  vuo  l  ìngiufla 
Servìtute  fuggir .  Lunge  da  Roma  .  •  •  • 
Orazio, 

Noi  confentan  gli  Dei  :  la  fervitute 
Fuggaft  pur^  ma  dentro  Roma:  altrove 
Finché  quefìa  fujftfìe  ^  un  buon  Romano 
Cercar  non  dee  la  libertà. 

Valerio. 

^al  me%%o 

A  noi  refta  per  cih^  fe  tutto  piega 
Alt  efecrabìl  pajftonì  inique 
De  Decemviri  ingiuflì  ,  e  tutto  ferve 
Armi  5  popol ,  Senato  al  lor  perverfo 
Tirannico  voler  ?  Potrem  noi  foli 
Nella  comune  fervitute  in  Roma 
Liberi  rimaner  ?  falvar  noi  forfè 
Soli  potrem  dalla  fervil  catena 
La  minacciata  patria?  e  come ^  e  donde 
In  si  mìfero  flato  avrem  foccorfo  ? 

Orazio. 

Dal  favor  degli  Dei^  dal  braccio  nojlro. 

Sommo  è  il  periglio  inver  ^  non  pero  tale 
Che  irreparabil  fa  ;  né  ferva  in  tutto 
Roma  chiamar  f  puh  ^finché  in  lei  fono 
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II 


PRIMO. 

I  Valer}  ,  e  gli  Orazj . 

Valerio. 

^h!  non  t  inganni 
Nelle  mìferie  nofìre  un  dehìl  raggio 
Di  fallace  Infinga  .  •  ^  noi  che  giova 
L'aver  col  /angue  ereditato  ancora 
Degli  avi  noftri  la  coflanza  e  il  zelo 
Per  il  pubblico  ben^  s  oggi  è  delitto  ^ 

Piu  che  virtute^  amor  di  patria^  e  in  noi 
Dall'  odiofa  tirannia  prefente 
Penduto  inutil  ci  diventa  un  pefo? 

Dove  abbiam  noi  la  neceffaria  forza 
U  armi  ^  i  f e  gitaci  ,  onde  al  torrente  opporfi 
Di  tanti  gravi  e  sì  di  ver  fi  mali 
Onde  la  patria  po^p  men  che  opprejfa 
E  vicina  a  perir?  Furono  un  gjorno 
E  gli  Grazi  e  i  Valeri  utili  a  Rom^. 
Perchè  nel  cor  de  cittadini  allora 
Rara  cojìanza  ed  incorrotta  fede 
Per  la  patria  fiorìa  .  guanto  diverfe 
Le  circùflonze  or  fon'  Cangi  aro  i  tempi  y 
1  cofìumi  cangiar  \  t necton  le  leggi  y 
Langue  il  valor  ^  la  difctplina  y  il  fantQ 
Amor  di  patria  :  in  volontario  efiglio 


Vivo» 
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ATTO 
Vivono  ì  gravi  venerandi  padri 
Cui  la  fatai  condi%ìon  prefente 
Toglie  perfm  la  libertà  del  voto\ 

Geme  il  popolo  afflìtto  ,  a  cui  non  refla 
Contro  r  ingiufla  opprejjìon  de  grandi 
Nel  poter  de  Tribuni  alcun  foftegno  ; 
ha  fcoflumata  gioventù^  che  trova 
Ne  Decemviri  iniqui  a  fuoi  delitti 
Grazia  e  favor  ,  la  tirannia  di  loro 
Sojfre  non  fol ,  ma  la  feconda  e  accrefce  • 
Tutto  è  in  periglio'^  libertà ^  foflanze ^ 
Plta-y  ed  onor » 

Orazio. 

Da  tanti  mali  appunto 
Sperar  ne  giova  la  falvezza  noftra. 

Odi,  ma  prima  con  folenne  voto 
Giuriamo  ai  Dei  di  liberar  la  patria 
Dagli  odiati  tirannia 

Valerio. 

A  noi  conforme 
Doìiin  ancU  ejft  al  buon  voler  la  forza, 
Corn  io  lo  voglio,  e  da  Romano  il  giuro, 
Orazio. 

E  teco  il  giuro  io  pur*  Ab!  come  fento 


P'R.  I  M  O. 

Al  pronunziato  giuramento  in  petto 
Crefcer  la  forza  ^  e  ravvivar  la  fpeme! 
Lafcia  che  adejfo  io  ti  difueli-^  Amico  ^ 
Tutto  l' interno  mio  •  A  tale  è  giunto 
Il  difordin  fra  noi ,  che  ornai  ne  lice 
Sperarne  il  fin  ;  mentre  r  umane  cofs 
Hanno  per  certa  necejfaria  legge 
I  loT  confin  y  che  oltrepajjar  non  ponno. 
Sai  che  fra  tutti  un  violento  flato 
E  il  men  atto  a  durar ,  Regnano  adejfo 
I  Decemviri  5  è  '^cr  y  anzi  egli  folo 
Appio  regna  fra  lor  ,  dappoiché  gli  altr 
Tutta  a  lui  fol  l*  autorità  fuprema 
Cedono  per  viltà  ;  ma  un  tal  governo 
Sujftflere  non  puh  ,  perché  fondato 
Soltanto  fui  timor:  debole  fempre 
Ad  un  che  regna  e  mal  ficura  bafe^ 
Dell'  ufurpata  tirannia  già  ceffa 
H  apparente  ragion^  poiché  compiuto 
Han  già  l'uffizio  di  dettar  le  leggi; 
Né  (unge  troppo  é  1  af pettata  giorno 
Degli  ufati  comizj  ^  in  cui  dovranno 
O  dell'  'tngiufta  autorità  fpogliarfiy 
0  pur  ufando-  l  arbitraria  for%a 


?4  ATTO 

Per  fofìenerla ,  apertamente  il  nome 
Di  tir  anni  acqmfìar  ^  Pegna  pur  anco 
lauta  foT^a  e  virtù  ue  cor  Romani^ 

Onde  non  far  sì  deplorabil  dono 
Della  lor  libertà  :  Roma  i  tiranni 
Soffrir  non  può^  perche  a  fervir  non  nacque. 
Potrebbe  amor  qualche  impenfato  evento 
Accelerar  de  nofìri  mali  il  fine  : 

Forfè  la  doppia  ed  infelice  guerra^ 

CR  or  foflcniam’.  che  ^  fe  il  periglio  crefcCj 
Come  ft  fuole  negli  e  fremi  mali  ^ 

Elegger  Roma  un  Dittator  dovrebbe. 
Valerio. 

Un  Dittator?  Ab!  ti  lufinghì  invano. 

Pafsh  quel  tèmpo  in  cui  per  ben  comune 

Sempre  in  Senato  prevaler  folca 

Il  con  figlio  miglior  .  Poc  anzi  hai  vijìo 

Come  a  sì  faggio  f aiutar  partito 

Con  noi  fol  pochi  cittaàin  zelanti 

Nel  Senato  aderir  ;  come  il  fuperbo 

Appio  ^  f prezzando  i  buon  confi  gl j  e  il  zelo 

Del  vecchio  Claudio^  a  cui  f  et at e il  Jangue^ 

La  lunga  dtfcipUna  ,  il  grado  ^  il  merto 

De  fojìenutì  conjolari  uff  z/ 

Dar 
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FRI  M  O. 

Dar  dovrìan  fui  Nipote  ogni  diritto^ 
Allor  fi  oppofe^  e  al  fuo  voler  conformi 
Piegaro  alfin  per  noflro  danno  i  voti. 
Orazio* 

^uel  che  non  fece  la  viltate  allora 
Del  Senato  Roman ^  potria  fra  poco 
Far  la  necejfità  :  Roma  puh  forfè 
Attender  anco  dal  valor  nemico 
Il  benefizio  della  fua  falvezza^ 

Mentre  il  periglio  d*  un  ejìerna  guerra 
Scuoter  la  puote  ^  e  liberarla  alfine 
Dall'  oppreffton  de'  fuoi  nemici  interni* 

Già  per  la  poca  efperienza  loro 

Nel  condur  l' a^  mi  ^  alla  milizia  in  f pregio 

I  Decemviri  fon  :  per  quejìo  fola 
Fittoriofi  or  van  gli  Equi^  e  i  Sabini 
Tante  volte  da  noi  fugati  e  vinti. 
Aggiungi  ancoTj  che  fopportar  piu  a  lungo 
Del  prefente  governo  il  duro  giogo 

II  popolo  non  puh  ^  che  t  fuoi  Tribuni 
Ama  veder  rifrabiliti  ,  e  in  cui 

Del  fuo  Sìcinio  a  tradimento  uccifo 
Defìa  vendetta  il  deplorahil  cafo. 

Non  è  per  quefto  così  fermo  adunque 


De 


ió  ATTO 

De  tiranni  il  poter  ,  che  alcuna  fpeme 
Tur  anco  a  noi  ài  libertà  non  rejìi . 

Se  contro  lor  ^  come  ragion  pur  'vuole  ^ 
Crejcenào  r  odio  unìverjalj  ft  defìa 
Negli  or  din  tutti  generofa  brama 
Di  non  /offrir  la  tirannia^  qual  forza 
E/Jì  opporran^  che  ad  impedirlo  baffi? 

Forfè  una  vile  miferabil  turba 
Di  venduti  clienti^  o  il  braccio  forfè 
Troppo  dall'  ozio  e  dai  piacer  /nervato 
Della  patrizia  gioventù?  Ben  vedi y 
^anto  fien  l'armi  difuguali  .  Amico y 
Non  difperiam  ;  f  occafon  lontana 
Forfè  non  è  :  già  preparata  è  l' efca 
D  un  grave  incendio  y  e  una  favilla  fola 
Ad  accenderlo  bajìa, 

Valerio. 

Ah!  per  ben  ?2ofiro 

Arda  egli  preflo  y  incenerifca  y  e  purghi 

Roma  dall'  empia  detefìabil  pefcy 

Che  or  sì  l' affligge  .  E  qual  fla  mai  la  dejìra 

Sì  fortunata  y  a  cui  defiina  il  cielo 

Il  primo  onor  della  gratJ'  opra?  Ah  !  fojf^ 

ha  noflra  pur. 


Ora- 
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PRIMO. 

Or  AZIO, 

Siam  d' una  Jllrpe^a  cui 
Il  co?ìfervar  la  libertà  di  Roma 
ISJuovo  pregio  non  è  ;  ma  convien  prima 
Provveder  per  noi  fieffi  .  Jlppio  ci  teme'y 
Ed  odia  con  ragion.  E  eccidio  nojlro 
E  ora  il  pili  grato  ^  il  piu  giocondo  obbietto- 
Jlgli  occhj  fuoi:  dal  fuo  furor  f  falvi 
Ea  vita  nofìra  ,  e  il  numerofo  fìuolo 
Di  clienti^  che  abbiamo^  e  di  feguaci 
S' armi  a  noftra  difefa  :  ad  un  bifogno 
Favorevole  avrem  la  valorofa 
Coorte  di  Sichùo  .  Ogni  dimora 
Francar  convien  .  Per  giudicar  fra  poco 
^uì  forfè  Appio  verrà  :  noj  del  tiranno 
Fuggi  am  f  ingrata  abbominofa  vifla. 

Valerio  y  andiam.  Combatteremo  alfine 
Per  la  caufa  miglior:  tutto  fi  tenti ^ 

Tutto  fi  fperi  ;  pugneran  con  noi 
La  giufii%ìay  VonoTy  la  patria  y  i  Dei  (i). 


b 


(i)  Partono. 


SCE- 


j8  atto 

SCENA  SESTA. 
Virginia  e  Numitore,poì  Marco. 
Numitore. 

a  venir  non  tarderà  lo  fpofo 
Colla  liefà  novella  ,  Anàiam  frattanto  , . . 
Che  mai  cerca  coflui?  Virgìnia ^  vieni  (^i). 

Marco. 

Virginia^  non  partir. 

Virginia. 

^ual  mai  diritto 
Dì  trattenérmi  hai  tu? 

Marco. 

i^el  che  la  legge 

Mi  dà  [opra  di  te. 

V I  R  0 1 M  r  A . 


Numi  ^  che  afcoltol 

Numitore. 

Che  mai  parli  di  legge? 

Marco. 

Ejja  è  mia  /chiava. 
Virginia. 

SceleratOy  io  tua  /chiava?  e  con  tal  nome 


(i)  Marco  viene  veifo  di  loro. 
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Di  Vìrgmìo  chiamar  oft  ia  figlia? 

Marco. 

Da  Numìtoria  tua  pretefa  madre 

Fu  ingannato  Virginio .  Una  bambina , 

Che  da  'certa  fua  fcbìava  ebbe  mio  padre  ^ 

Or  fon  tre  lujlriy  e  tu  fei  quella  appunto 
Gli  fuppofe  per  figlia  ;  indi  morendo 
L' arcano  gli  occulto  ,  che  poi  fvelommi 
Pur  or  la  /chiava^  che  ti  diede  in  luce. 

M  appartieni  perciò*,  fieguimi  adunque 
Virginia. 

Soccorfo^  Numi t or  (2), 

Numitore. 

Scoftati^  indegno. 

Dal  tuo  malvagio  ardir  ^  finché  avrò  vtta^ 
Difenderla  faprò  ,  faprò  in  foccorfo 
Il  popolo  chiamar. 

Marco. 

Poiché  refi/ìiy 

In  giudizio  ti  chiamo  ,  e  ficurezza 
Di  tua  fede  pretendo . 

Virgìnia. 

£  di  qual  fedcy 
b  2  Per* 

(1)  Fa  per  pigliarla  per  un  braccio. 

(2)  Ritirando:!  verfo  Numitore. 


ATTO 

Tc^^fido^  intendi  tu?  Tutta  col  cor^ 

Al  folo  Icilio  la  mìa  fe  donai. 

N  a  M  I  T  o  R  E , 

lo  qui  per  lei  mallevador  mi  rendo. 

Non  pianger  5  figlia  mia. 

Marco. 

dunque  ficco 

Al  primo  comparir  Appio  fiul  foro 
T'  attendo ,  Numitor  :  giudice  ei  fia 
Delle  pretefie  mie  ,  del  mio  diritto,  (x) 

SCENA  SETTIMA. 
VlEQlNiA,  Numitore,  poi  Icilio, 

Virginia, 

Umitor che  fiarà?  Perdere  io  fiorfie 
La  cara  libertà  ^  perdere  il  padre  y 
Il  mìo  Icilio  dovrò? 

Numitor  e. 

Calmati  y  0  figlia  y 
Non  difiperartì  .  ,  ,  , 

Icilio. 

O  fortunato  giorno  (2)/ 
Q  noi  felici!  l' amorofio  padre  .  .  . 

Sfi 


(i)  ?arte. 


(?)  Ufc^ndo  in  ifc?n^* 


P  É.  1  M  ò,  ìi 

S},  mìa  pur  fet .  • .  M.a  che  •vuol  dir?  fu  pidnic 
Virginia  mia  ?  così  amareggi  e  turbi 
Il  momento  piu  bel  di  nojìra  vita? 

Virginia, 

Ah  caro  Icilio! 

ì GILIO. 

E  perchè  mai  quel  pianto  ? 
Virginia. 

Salva  la  fpofa  tua^ 

Icilio. 

Salvarti!  oh  Dei! 

Prefìoy  dimmi  y  che  fu?  trammi  d' affanno  ^ 
Numitory  per  pietà. 

Numitoré. 

D'Appio  il  cliente y 
Il  trifìo  Marco  y  colle  fue  menzogne 
Ne  forpreje  pur  or  :  volea  qual  fchiava 
La  tua^  fpofa  condurr  m'  oppo fi  a  luiy 
E  minacciandol  y  che  invocato  avrei 
Del  popolo  il  foccorfo  y  aliar  la  forza 
D' ufar  laf dando  y  la  chiamo  fui  foro 
Tra  non  molto  in  giudìzio  * 

Icilio. 

E  a  tanto  giunj  ^ 
b  3  L  vr-'. 
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ATTO 


V  ardire  di  cofiuì?  perfido^  io  JleJfo 
Corro  per  vendicar  .  •  . 

N  U  M  I  T  O  R  E  • 

Ferma  •  •  • 

Icilio. 

Ma  come  .  .  . 

diritto  y  o  ragion  .  ,  • 

Numitore. 

Tutto  faprat  ; 

CU  or  al  blfognoi  provveder  conviene'. 

Volt  ad  Algido  tojlo  il  tuo  germano^ 

Onde  il  fappia  Virginio  y  e  pojja  a  Roma 
Correr  velocemente .  ' 

Virginia. 

E  s  ei  non  giunge? 

Ab  con  Icilio  y  NumitoTy  piu  toflo 
Guidami  al  padre  mio:  egli  nel  càmpo 
Ha  credito y  e  poter;  col  fuo  valore 
Difendermi  faprà  n 

Numitore. 

Vieta  la  legge  y 

Che  da  Roma  partiamy  mentre  ci  sforza 
Jn  giudizio  a  venir. 


lei- 
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PRIMO. 

Icilio. 

Per  tua  dìfefa 

Tutto  fnrem  \  per  te  la  vita  ftejfa 
Efporrà  Icilio  .  ,  ,  Ah  mi  divide  il  core 
Colle  lagrime  fueL 

Numitore. 

Piu  7ion  fi,  tardi 

Nel  breve  tempo  j  che  riman  ^  gli  amici 
Raccolganfii  ^  e  ì  congiunti;  onde  configlio 
Ci  dieno  e  /corta  in  sì  dolente  cafo  ; 
Pofcia  in  giudizio,  tornerem  fui  foro. 
Virginia. 

O  colpo!  a  fpofo!  Ahi  come  vien  dapprejfo 
Alla  gioja  il  dolor!  Cura  prendete  ^ 

O  giujìi  Deiy  d!  uri  innocente  ajfUtta^ 


ATTO 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PP.  IMA. 


I  Appio  folo  con  Littori# 


E  Già  vibrato  il  primo  colpo  ^  e  opra 
In  ciò  prejìata  dal  fedel  cliente 
Conforme  al  mio  voler ,  già  vn  ajjtcura 
Dì  Virginia  il  pojfejfo  .  Ejja  fra  poco 
In  giudizio  verrà  :  quanto  cl  a jf anno 
Cojìar  le  dee!  quanto  dì  pena  infieme  ^ 
jìl  mìo  tenero  amor  vederla  invano 
Piangere  e  fofpirar!  tiranno  amore 
A  che  mai  mi  cojìringì!  lo  che  per  let^ 
Volgere^  non  che  Roma^  il  mondo  intero 
S  off  opra  5  e  tutte  violar  le  leggi 
Poco  ancor  crederei ,  tanto  crudele 
EJJer  teco  potrò?  Sento  nell  alma 
Di  piotate  e  d  amore  un  fer  contrafio 
Che  Jofpefa  la  tìen ;  ma  vinca  amore: 

Siafi  crudel  con  lei^  fe  per  me  Jìejfo 

Ciò  diventa  pietade»  Ohimè!  qui  giunge  (l) 

Il  fratei  di  mìo  padre.  Ah!  che  non  pojjo 

Ali 


(i)  Glaisdio  H  avanza  fili  foros 
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rimproveri  fuoì  regger  piu  a  lungo: 
Vuo'  cogli  fcherni  prevenirlo  almeno. 

SCENA  SECONDA. 

Claudi  o  ,  e  detto* 


Appio. 


CLaudioj  tu  hi  Roma  ancor?  tu  ancor  V  infetta 
Afta  fra  noi  ài  tirannia  refpiri? 

Tu  in  Sabini  a  non  feì?  certo  io  crede  a 
Che  fra  le  mura  del  natio  Reputilo  ^ 

Come  giurajìi  nel  Senato ,  or  fojfi 
A  deplorar  la  fervitu  di  Roma. 

Claudio. 

Chi  della  patria  fua  àivien  tiranno , 

Appio  ^  può  ancora  una  cadente  etate^ 

E  il  fuo  f angue  infultar.  Tu  mi  fchernifci-^ 
Ed  or  ridi^  0  infelice;  e  pur  non  faiy 
Che  ridi  forfè  della  tua  rovina . 

Sì  y  per  /’  ultima  volta  ancor  mi  vedi  : 

Sebben  dagli  anniy  e  dai  travagli  opprejfoy 
De"  quai  tu  folo  la  cagion  mi  feìy 
In  traccia  tua  qui  mi  condujfi  a  [lento 
Pur  per  veder  y  fe  alcuna  cofa  alfine 


2é  ATTO 

Pojfo  ottener  fui  tuo  feroce  orgoglio. 
Dimmi  i  qual  pazza  ambizion  i  acciec a  ^ 
Che  far  tu  voglia  degli  uguali  tuoi 
Tanti  fuààiti  e  [chiavi?  Hai  tu  diritto j 
O  fe  quejlo  non  curi^  hai  tu  ha  fi  ante 
Forza  per  farlo?  Lufmgar  ti  puoi^ 

Che  a  darti  braccio  a  divenir  tiranno 
Le  catene  formar  voglia  a  fe  JlejJo 
Chi  nato  in  libertà  comuni  ha  teco 
Il  coniando^  e  gli  onor?  Speri  tu  forfè 
JJ  ufurpato  poter  .  *  , 

Appio. 

^4ando  il  confenfo 
De"  Uberi  Comizi  alcuno!  elegge 
Al  governo  degli  altri  y  ed  al  comando  y 
Legittimo  h  il  poter. 

Claudio. 

Solo  il  prini  anno 

Fu  tale  in  tCy  quando  a  dettar  le  leggi 
Roma  ti  dejlino  •  Tu  allor  col  manto 
D"  un  finto  zely  i  un  fmulato  amore 
Verfo  la  patria  mafcherar  potejìi 
Il  reo  difegno  di  vederla  opprejja  . 

ISìote  fono  ad  ognun  l' arti  y  e  i  raggiri  y 

Onde 


SECONDO. 

Onde  carptfti  a  tuo  favore  i  voti 

Nei  fecondi  Comtzj. 

Appio. 

A  colpa  forfè 

M'imputerai  quef  che  tu  jleffo  allora 

Tentafli  di  ottener? 

Claudio. 

Bramai  y  noi  ni  ego , 
La  dignità,  ma  con  diverfo  fine. 

Tu  la  cerca fii  per  opprimer  Roma, 
lo  per  falvarla  fol .  Malgrado  il  pefo 
De'  miei  molt  anni  ,  e  le  fcemate  forze, 
^ejìo  del  vìver  mio  mifero  avanzo 
Al  ben  comune  con/ cerato  avrei  ; 

Che  tutto  poi  fin  al  momento  ejlremo 
Alla  patria  dobbìam  .  Le  mie  fperanze 
JFurono  allor  dall  opra  tua  deluje  y 
E  con  affai  perniciofo  efempio 
Nel  fupremo  poter  fojìi  di  nuovo 
Confermato  tu  fol  ^  Tu  per  compagni y 
Efcludendo  i  miglior  y  feegliejli  invece 
Uomini  ofeuri  y  e  di  tiejjun  valore  y 
eh'  anzi  che  reco  del  comando  a  parte  y 
^  Effer  per  lor  viltà  dovean  piu  tofìo 


^8  ATTO' 

Di  tua  perveffa  ambìzion  mìnìflri. 

Senza  riguardo  alcun  con  forza  aperta 
Tu  da  'uero  tiranno  allora  ufcijìi^^ 

E  calpefìate  le  piu  /acre  leggi 
Nomi  vanì  ti  fur  patria^  S Citato^ 

Comizi  libertà*  Roma  di  af petto 
In  Ufi  tratto  cangiò  :  vide  fi  allora 
Id  ìngiufììzia  ^  la  frode  ^  e  la  licenza 
Dappertutto  regnar  •  Dai  mali  interni 
Vennero  quei  di  fuor  •  Per  quejla  fola 
Tripla  cagion  ^  la  data  f e  rompendo^ 

Mof[er  contro  di  noi  duo  fier  nemici^ 

E  sì  dappreffo  ,  ahi  con  qual  onta  e  fcherno 
Dell  armi  noflre!  li  veggiam  fafloft 
Sulle  Romane  ,  e  col  le  gate  terre 
Portar  di  intorno  lo  f pavento  e  il  danno. 
Ecco  del  nofìro  miferaìido  flato 
Un  immagin  fedele  .  Appio  ^  che  penfi? 

Che  far  pretendi?  Oltre  il  prefcritto  tempo 
Nell'  ufurpata  autorità  vorrai 
Mantenerti  piu  a  lungo?  avrà  pih  forza 
D  ambizione  in  te^  che  la  falvezza 
Della  patria y  e  de  tuoi?  Deh!  vinca  alfine 
Vinca  il  ben  della  patria:  Appio yten  priegoy 

CeJJa 
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SECONDO. 

Cejfa  à'  ejjer  tiranno  ,  onde  pur  ceffi 
D'eJJer  Roma  infelice. 

Appio. 

(j?  ancor  non  giunge?^ 

Claudio. 

Ohimè!  Tu  non  rif pondi?  e  il  guarda  invece 
Torbido  intorno  ed  inquieto  giri? 

Ah  !  che  l' efter no  tuo  chiaro  palefa 
Il  fier  tumulto  f  che  nell’  alma  or  fentì 
^  Ecco  lo  fiato  de  tiranni  appunto 
i  Sempre  pien  di  timore ^  e  di  fof petto. 

Af celta  almeno  quefle  interne  vociy 
!  Appio  i  fe  quella  d'  afcoltar  ricuft 
^  D' un  fratei  di  tuo  padre  y  e  che  qual  figlio  ^ 
I  Dacch'  et  morì  ,  ti  riguardò  mai  fempre  y 
li  T' educò  y  ti  dir  e  fife  y  e  di  formarti 
Procurò  coll’  effimpio.y  e  col  configlio 
il  Un  vero  cittadin,  non  già  un  tiranno y 

Appio. 

IClaudioy  non  piu:  tu  affai  dicefiiy  e  ornai 
^  Non  regge  pih  la  fofferenza  mia. 

I  lo  fol  per  giudicar  venni  fui  foroy 
j  Non  per  udir  le  ìhgiufie  tue  querele  y 
\  E  i  rimproveri  tuoi  :  lafciami  in  pace. 

Cl,AU* 
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A  T  T  O 
Claudio. 

^uefìa  prie  e  ^  o  crudele  fe  aljin  non  pieghi 
V  orgogli ofo  tuo  cor  ^  tu  /peri  indarno. 

Ahi  eh'  io  feoperft  fin  da  tuoi  prim  anni 
^uel  tuo  genio  fuperbo^  e  la  feroce 
Indole  tuf^  ,  che  mi  tene  a  sì  fpeffo 
In  travaglio  ed  in  pena.  Ahil  che  non  feci ^ 
Che  non  difs  io  ^  perchè  funefìa  a  Ko7na 
Non  divenìjfe  un  dì  F  Fur  fparfe  al  vento 
Le  mie  tante  fatiche  .  Ohimè]  dal  cielo 
Serbato  io  fui  sì  lungamente  tn  vita 
Dunque  a  veder  dal  fangue  mio  diflrutta 
La  patria  libertà  ?  Barbaro  5  io  parto , 

Sazia  l'orgoglio  tuo  ^  tutta  compifeì 
La  tirannide  tua  \  d  ultimo  colpo 
Che  contro  Roma  vibrerà f  me  pure 
Per  fol  conforto  priverà  di  vita(^i). 


(1)  Parte. 


SCE^ 


I 


SECONDO. 
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SCENA  TERZA. 

Appio,  poi  Virginia,  Icilio,  Numitore 
con  parenti  da  una  parte  ,  Marco  con  una 
Schiava  e  due  Liberti  dall’  altra  ,  Littori  e 
popolo  fui  foro ,  e  la  fedia  curale  per  il 
Decemviro  da  un  lato. 


Appio. 


^\/TUo}a  pur  r  importuno  ,  e  feco  /incora 
Tutti  i  feguaci  fuci .  Stolto  pretefe 
Forfè  cojìuì  .  ...  ma  fi  componga  il  voltai 
Ecco  il  momento  fof pirato  (i). 


Virginia. 


Oh  Dei! 
Numitore. 

Virginia  ,  non  temer . 

Virginia, 

E  af petto  falò 

Del  giudizio  mi  turba  e  mi  /paventa. 
Icilio^  che  farà? 

Icilio. 


Fa  cor  •  fam  teco .' 


■a}!: 


Mar- 
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Marco. 

Appio j  fe  il  tuo  favor  fummì  piu  volte 
Per  i  addietro  d' onore  e  di  fofiegno^ 

Or  la  giuftizia  tua  fola  mi  hafìay 
•E*  l  attendo  da  te  .  Congimiti  y  e  amici 
P^T  àifefa  maggior  meco  non  vediy 
Che  folo  il  fffttQ  Q  ragion  mi  fcorge  . 

Ma  mi  conforta  ajfaiy  che  in  tempi  or  ftamo 
quaiy  mercè  del  faggio  tuo  governo  y 
Il  piu  debole  ancor  contro  il  piu  forte 
Può  giuftizia  fperar  ^  ^uefta  donzella  y 
Che  Virginio  ftnor  tenne  per  figlia  y 
Per  legge  m  apparti en  .  Frutto  è  coftei 
Dell  amory  che  mio  padre  ad  una  f chiava 
Lungamente  portò  .  La  finta  madre 
Uumitorìa  da  lei  con  preghi  e  doni 
Hafcoftamente  al  nafcer  fuo  F  ottenne  y 
Ed  al  confort  e  poi  y  fi  etile  effendo  y 
La  fuppofe  per  figlia^  A  me  F arcano 
La  fchiava  paleso  .  Dunque  il  pojjejjq 
Pretendo  ài  cofieìy  ficcome  parte  y 
Come  ben  vediy  delle  mie  foflan%e 
Nella  paterna  eredità  compxefa. 
teftìmonj  y  ed  ìnf allibii  prove 


Del 
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Del  mìo  àìrttto  fon.  Reflt  fra  tanto 
ha  figlia  in  mio  poter  ;  i  offro  la  fede 
A  m  cenno  tuo  di  ricondurla  al  foro. 
Appio# 

Che  rifpondì  ^  o  Virgìnia? 

Virginia. 

Ab!  che  col  pianto 
Sol  rifponder  pofs  io. 

NumìITORE. 

Lontano  il  pad)'e<^^ 

Rifponde  Numìtor  y  cui  ben  conviene 
Pel  f angue  e  per,  t  amor  tale  diritto* 
Marco  y  ingìufia  ed  oltraggìofa  litey 
Onde  fpogliar  di  libertate  or  tenti 
Una  Romana  cittadina  ,  invero 
Degna  è  affatto  di  te  ,  Nò  ^  benché  tutto. 
Parli  contro  di  te  ^  gl'  indizi’^  il  tempo ^ 

Il  fine  5  /  mezzi  ^  e  la  menzogna  aperta  y 
Sì  debole  non  fei ,  come  tu  fingi  ; 

Che  a  favorir  tua  federata  imprefa 
Una  forte  ragion  d  ajftfte  affai  y 
Che  ad  ogn  altra  prevai.  Sul  tuo  pretefo 
Falfo  diritto  or  difputar  non  voglio , 

Che  a  fuo  tempo  fmentir  faprem  tue  frodi. 

Q  Pel 
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Per  or  quejìo  fol  thieggo  •  Appio ,  per  poco 
il  giudìzio  fof pendìi  a  cui  preferite 
La  giufìi%ia^  e  il  dover  vogliono  il  padre 
DeÙ  opprejfa  fanciulla  .  Egli  fra  tarmi 
Con  magnanimo  %el come  ben  fai^ 

A  pubblica  falvezza  or  la  fua  vita 
Contro  ì  nemici  efpon  .  Tempo  concedi^ 

Ond'  ei  lo  fappia  ^  e  alla  difefa  pojfa 
Tojlo  venir  delt  innocente  f glieli 
Come  ingiunge  la  legge effa  fra  tanto 
Della  fua  libertà  rejìi  in  poffejjo. 

Cujìode  io  ne  farh  .  Tu  quejta  legge  ^ 

Appio  ^  a  favor  di  libertà  dettafli  ; 

Là  tu  la  vedi  al  comun  guardo  efprejfa  (i): 
Tu  il  giudice  qui  fei  ;  fa  che  ft  offervi. 
Appio. 

Sujpfterà  nel  fuo  vigor  la  legge  y 
Ed  a  ciafeuny  come  giufìizia  vuole  y 
Ragion  fi  renderà.  Tal  legge  al  padre y 
piando  la  libertate  alcun  contrajìì 
Ai  figli  fuoì  y  purché  prefente  ei  fay 
Favorevole  è  fempre  :  a  lui  foltanto 
appartien  della  contefa 

Liber^ 


(0  Gli  moflra  la  colonna  ov^è  ineifa. 


SECONDO. 

Libertà  del  fuo  /angue.  Or  vairìà  il  cafo^ 
Perciò  la  legge  interpretat  conviene  ; 

E  l' interprete  io  fori  •  Virginio  è  ajfente , 

Nè  al  paterno  diritto  altri  in  fua  vece 
Softituir  fi  puh  .  Secondo  in  parte 
Le  tue  richiefie»^  o  Numitor  :  concedo 
Tempo  a  Virginio  y  onde  tornar  dal  campo. 
Spedifci  a  luì  ;  breve  è  il  cammin  ;  fof pendo 
Il  giudizio  a  tal  fin  dopo  il  meriggio 
Dì  quejlo  dì  fino  alla  fetthn  orai 
Spazio  conveniente .  Ufi  fra  tanto 
Marco  del  fuo  diritto  ^  e  la  donzella  y 
Previa  la  fede  y  in  fuo  poter  rimanga 

Virginia. 

In  poter  di  coftui?  Barbaro!  o  Numi! 

Icilio  y  Numitor  y  deh!  per  pietatey 
Chi  mi  difende?  oh  padre  mio! 

Icilio. 

Tiranno  m 


Appio. 

Il  decreto  già  ufcì  ;  neffuno  ardifca 
Opporfi  al  mio  voler. 


Icilio. 

No  y  fe  col  ferro 

Pri^ 
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Pria  quep  alma  da  me  non  fi  divìde  (i)^ 
Sperar  non  dei^  che  mai  Virgìnia  in  preda 
Keftì  a  cojlui  i  fola  da  lei  la  morte 
Separarmi  potrà  .  Scìolganft  i  fafcì^ 

S^  appreflino  le  fcuri  :  io  non  le  temo  ; 

Nulla  otterrai  fenza  la  morte  mia. 

Dimmi 0  tiranno^  e  ti  riman  pur  anco. 

Da  tentar  /opra  noi?  non  bafla  a?icoray 
S  Che  una  libera  patria  a  te  qual  ferva 
Pieghi  la  fronte  ,  e  che  del  folo  afilq 
Della  fua  libertà  ne  fuoi  tribuni 
fin  la  plebe  per  te  priva  fi  veggta^ 

Che  r  onor  delle  figlie  •i  e  delle  fpofe 
Vuol  rapirci  per  fino?  lllefo  almeno 
^eflo  fi  ferbi  ,  e  tu.  del  refìo  poi 
Ufa  a  talento  tuo  ;  come,  piu  brami 
fogli  a  libertà  j  foflan.ze^  a  vìta^ 
Appio. 

Non  s  afe  ohi  cofluì.  La  mìa  fentenza 
Or  s  efeguifea  :  ufa  del  tuo  diritto: 

Teco  la  fcbìava  tua^  Marco  conduci  « 

.Icilio. 

Nom  h  fporar  ;  fe  tu  non  ver  fi  ^rima 

TiittQ. 

(i)  Con  pran4-  ira  avanpndofi ,  c  parlando  ad 


È  È  C  0  N  D  ài 

l 

li^utto  il  mw  non  farai  che  ad  altri 

Che  al  foto  Numitor  fino  al  ritorno 
Del  padre  fuo  la  mia  'diletta  Jpofa 
hi  poter  fi  rimanga  .  Eccoti  il  petto ^ 

Forza  farà^  che  tu  il  trafigga  in  prima, 
^uefta  j  0  crudele  fola  è  la  vìa^  che  guida 
Di  Virgìnia  alt  onor  ;  dolce  per  quefìo 
Ad  Icilio  farà  fpargere  il  /angue  ; 

^a  col  /angue  ài  lui  molt*  altro  in  Roma 
Ancor  fi  verferà  .  Numi  ^  Romani  ^ 

Di  mie  parole  in  teftimon  vi  chiamo  y 
E  il  braccio  imploro  y  ed  il  foccorfo  vojìró 
Lo  fpofo  a  vendicar  y  la  figlia  y  e  il  padre. 
Appio- 

E  tanto  ardifciy  o  temerario  y  e  tenti 

Anco  il  popol  fedur?  prefio  y  Littori  .  •  . 
Virgin  I  A, 

Appio  y  ah  !  no  .  .  é  4 

Icilio- 

Non  temer.  Congiunti y amaci 

Generofi  Romani  {i).  .  f  , 

■  \ 

Marco. 

■  {^Oh'mìèì  commojfo 
c  3  E' 

(i)  Si  volge  al  popolo,  ohe  fi  muove  a  tumulto.^ 
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E'  il  popolo  a  tumulto).  Appio ^  perdona 
Ai  traf porti  d' Icilio,  do  qui  non  voglio 
Contro  gl'  infultì  di  un  ìnfana  plebe 
Veder  per  me  tua  dignitade  efpofla. 

Cedo  alla  forza  altrui:-  ben  io  previdi 
Che  il  piu  deboi  farei.  Purché  fui  foro 
In  giudizio  Virginia  alla  prefcritta 
Ora  ritorni y  a  Numitor  s  affidi. 

Appio, 

Gìovin  fediziofoy  io  già  non  cedo  (l) 

Al  tuo  pazzo  furor  ;  febben  tu  al  volto 
E  alle  parole  il  tribunato  fpiri^ 

Ben  io  faprei  del  tuo  feroce  ardire 
Farti  portar  la  meritata  pena  ; 

Ma  vinca  la  pietà  ;  quejìo  f%  doni 
Ai  merti  di  Virginio,  Or  tu  conofci y 
Stolto j  l'inganno  tuo;  vedi  fe  nulla 
Pojfa  in  Appio  il  favor  verfo  il  cliente 
La  giujiizia  alterar  .  Virginia  rejlì 
Prejfo  di  Numitor:  per  lei  rifponda 
Egli  colla  fua  fedcy  e  alla  prefcritta 
Ora  non  manchi  dì  condurla  al  forQ^ 

NUMITOaE, 

Al  novo  giorno  almen  . 

Ap- 


(i)  Ad  Icilio. 


39 


SECONDO^ 

A  ?  P 1  o. 

Nofì  piu;  che  molto, 
Qttenefte  da  me  •  Dal  campo  a  Roma 
Breve  è  la  vìa  y  conveniente  il  tempo, 
Accordato  a  Virginio  .  Io  fui  y  lo  veggo  y 
Troppo  indulgente  ancor  ;  ma  fe  fin  era 
Pìetofo  mi  mofiraì  y  /apro  pur  anco 
Armarmi  dì  rigor  .  La  tua  baldanza 
Deponi  y  0  Icilio  y  e  le  ragioni  adopr^ 

Per  difender  Virginia  y  e  non  gli  oltraggi 
Cóntro  il  giudice  fuoy  nè  le  minacce y 
Se  il  tuo  furor  non  freni  y  a,  tua  rovina 
Sovra  il  tuo  capo  piomberà  y  lo  giuro  y 
D’  un  Decemviro  ojfefo  il  gi^fio,  f degno (^i) . 

SCENA  QUARTA. 

V I  R  G  I  N  l  A  >  I  G  I L  I  O  5  e  N  U  M  I  T  O  R  E . 

Virginia. 

Efpìroy  Icilio,  mio:  per  te.  non  menoy 
Che  per  me  fiejfa.  ahi!' di  timore y  e  affanno 
Il  mio  tenero,  cor  quanto  fofferfe 
Nel  pajfato  giudizio!  Io  già  credea 
Al  t rifilo,  rapi t or  vedermi  in  preda 

c  4  jPr/- 

(i)  Parte  Appia  da  una  parte,  e  Marco  dall’altra. 


40  Atto 

Priva  dì  libertà ,  priva  del  folo 

^^0  amor.  Contro  i  tuoi  giorni 
De  fier  miniflrì  ìmperverf ar  la  mano 
Già  veder  mi  parea\  l  afpre  parole 
D  Appio  sì  addentro^  e  il  minacciofo  afpetto 
Fitti  ho  nell'  alma  ^  che  gelar  mi  fentOk 
Deh!  fuggiamy  Nmnìtor. 

NUMITORÈé 

Saria  la  fuga 

Di  periglio  pili  affai  ^  che  la  dimora  é 
A  noi  tu  lafcia  ogni  penftér:  confida 
In  chi  piu  di  fe  fisjjo  ama  ed  apprezza 
La  vita  e  l' onor  tuo  .  Forfè  a  queJY  ora 
Intefo  il  genitor  del  tuo  periglio 
A  difenderti  corre. 

Virginia. 

Alcun  finifiro 

Il  fuo  ritorno  ritardar  potrebbe. 

Ab!  che  piu  fempre  il  mio  timor  s  accref ce. 
Veggo  giunger  Valerio .  Il  del  /’  invia 
Forfè  per  nofiro  ben.  Mio  padre  l' ama ^ 

Ed  h  amato  da  lui:  fp^ffo  col  dolce 
Nome  di  vero  ed  amorofo  padre 
Del  popolo  lo  chiama. 


SCE- 


SECONDO,  4* 

SCENA  Q^UINTA. 

Valerio,  e  detti. 

ViRGliilA. 

per  pkt/itè 

Difendimi i  o  Valerio. 

Valerio. 

In  iraccia  appunto 

Venia  di  te .  Tutto  pur  ora  ìntefi 
Da  un  fervo  mioy  che  fi  trov'o  fui  foro 
Prefente  al  trijìo  dolorofo  cafo . 

O  tempi!  O  Roma! 

Icilio. 

E  foffrirem  piu  a  lungo 
Il  regno  de  tiranni  ?  Un  braccio  y  un  ferro 
In  Roma  non  far  avvi?  O  forfè  Bruto  y 
Chi  imitarti  faprà?  \ 

Viro  inia. 

Tacìy  mio  fpofo  ; 

Che  piu  temer  mi  fai  col  tuo  coraggio  ^ 
Valerio. 

E  Virginio  lo  fa? 

N  u- 
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NUMITOREo 

Col  trijìo  avvifo 
Il  germano  d  IctltOy  e  il  figlio  mìo 
Spedimmo  a  luì^  /orto  dì  poco  il  fole  ; 
Ejfer  giunti  dovrìan  .  Virginio  forfè 
Già  dal  campo  partii 

Valerio. 

V  altro  tuo  fglio: 

Spedifcì  tojloy  0  Numitory  che  affretti 
Il  ritorno  dì  luì ,  Per  tua  difefa 
Tutto  io  m'offro^  o  Virginia:  Orario,  meco 
T^  ajftfìerà  ;  del  tuo  periglio  intefo 
Vado  a  renderlo  tofìo  :  egli  è  di  forte 
E  magnanimo  cor. 

Virginia. 

Di  tua  pìetate 

Ti  rimuneri  il  del  .  De  tuoi  maggiori  y 
Generofo  Valerio  y  il  nome  porti 
Ben  a  ragion  -y  f e  le  virtù  ne  imiti , 

Opra  nobile  e  degna  inver  de  grandi 
E  il  difender  gli  opprejjì^ 

Valerio. 

Andiamo  y  amici  : 

Rendìam  utile  il  tempo .  Oggi  dal  cielo 


A 


SECONDO.  43 

A  noi  f°rfe  ,  chi  fa  ?  la  [ir  ad  a  è  aperta 
Della  noftra  falvez%a  ,  e  col  periglio 
D' una  figlia  innocente  ei  vuol^  che  Roma 
Dal  letargo  fi  fcuota  ^  e  in  lei  ft  veggia 
Tolta  la  fervitu  y  fpenti  i  tiranni  % 


ATTO 
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SCENA  PRIMÀ. 


Óra  ZIO  folo. 


OKoma  ,  0  foro^  o  dì  gìufll%ta  bn  Uìnpo 
Di  zelo  ^  di  valor  ^  di  lìhertade 
Rìfpettabile  albergo ,  ed  or  foltanto 
Dì  vìzj  ^  di  viltà  ^  di  fervìtude 
Mif arabile  nido!  a  te  f avente 
Della  patria  f  amor  mi  riconduce; 

Ma  dovunque  ni  aggiri  ^  o  il  guardo  io  volga  ^ 
Tutto  ahimè!  non  tyÌ  annunzia  altro  che  danno y 
Rovina y  tirannia,  ^uefìé y  che  intorno 
Scolpite  veggio  venerande  leggi y 
^uejìe  Jìeffe  non  fono  al  mio  penferoy 
Che  oggetti  dì  dolor.  Tu  le  volefììy 
Popolo  /confi gli ato  y  e  a  prezzo  forfè 
Tu  le  comprajiì  ;  ineflimabil  prezzo  y  j 
Della  tua  libertà  •  Mifera  Roma  ! 

Leggi  troppo  far  ali  \ 


SCE. 
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SCENA  SECONDA, 
Appio  con  Littori ,  e  detto. 


A 


p  P  I  o , 


o  Razio? 


Orazio, 

(0  'uìftaiy 

Appio, 

Fìp  ti  veggio  a  contemplar  le  leggi 

Da  noi  dettate.)  e  men  compiaccio  ajjaì . 

al  libero  parere)  al  pien  confenfo 
Di  Roma  tutta)  e  a  certo  lume  altrui 
Furo  efpojìe  da  me  .  Dimmi)  h  approvi S 
Semdtrati  forfè  pih  abbellito  il  foro? 

Grazi  o. 

Vi  manca  fot  per  piu  abbellirlo,  ancora  (l) 

L' immagirt  di  un  Tarquinio. 

Appi  Q, 

Un  tale  oggetto. 

Di  tirannia  fi  f offrir  ebbe  in  Roma? 


Orazio. 

Soffrir  non  fi  dovrebbe  ,  e  pur  ft  foffre  (2) , 

hVn 

(i)  Guardandolo  con  ira  e 
(,2)  Sempre  come  fopra. 
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Appio. 

Dunque  un  legìslator  chiami  tiranno^ 

E  tirannia  le  promulgate  leggi? 

Orazio. 

Tiranno  è  fempre  chi  la  patria  opprime  ; 
Nè^  Roma  a  prezzo  tal  cerca  le  leggi* 
Appio. 

Pur  chi  quejìe  detto ,  non  vuol  da  lei 
Altro  che  amore e  gratìtudìn  fola. 
Orazio. 

A  chi  gli  uguali  fuoi  tenta  far  fchiavì 
Gratitudine  e  amor  mai  non  fi  debbe. 
Appio. 

Efci-^  Orazio^  ^inganno:  alcun  non  cerca 
Roma  fpogliat  di  libertà  •  Qualora 
Dal  confenfo  comun  tutte  faranno 
Confermate  le  leggi  ,  Appio  vedrai 
Del  fupremo  poter  fpogliarf  il  primo  y 
Che  troppo  ancora  di  fatica  e  pena 
Sin  ad  or  mi  cojlo  .  Troppo  fofferjly 
E  affaticai  per  una  patria  ingrata  y 
Che  con  oltraggi  y  e  con  fofpetti  ingiuftì 
1  benefizj  y  ed  il  mio  zel  compenfa  • 

Io  pel  ben  della  patria  e  de  privati 


Tutti 
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Tutti  confumo  i  dì^  vegliò  le  notti  ^ 

Gli  occhi  di  fonno  ,  e  di  rijìoro  il  corpo 
Privar  convìemmi ,  e  trattenermi  a  lungo 
Pei  giudìzi  fui  foro. 

Orazio. 

Eterni  Deìl 

Pei  giudìzi?  Itnpojìorì 

Appio* 

Tu  non  rammentici 
Che  al  Decemviro  parli?  q 

Orazio. 

Appio  )  i  inganni  • 

Ben  preceder  ti  ponno  e  fafci  e  fcuri  ; 

E  de  Tarquini  l'  odìofe  ìnfegne 
Cinger  potrejli  ancor  :  tu  agli  occhi  miei 
No?}  farai  che  un  privato. 

Appio. 

E  pur  dagli  altri 

Non  fi  penfa  così. 

Orazio. 

V  altrui  viltats 
Non  fa  Orazio  imitar. 

Appio. 

So  che  nemico 
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Implacahtl  mi  fei .  Tu  nel  Senai^o^ 

^ei  Comìzj  ^  nel  foro  ognor  m  infuhi\ 

Tur  faìj  che  ho  in  man  la  forza? 

Orazio, 

Appio  ^  nè  tcm^ 

ha  forza  tua^  nè  àignìtate  alcuna 
Piu  rìconofco  in  te.  Son  d*  una  Jìirpey 
Qhe  i  Tarquinj  cacciò:  del  mio  grand  ava 
Il  nome  io  porto  ^  e  dal  meàefmo  io  fento 
Generofo  p§nfier  di  libertate 
Animarmi  piu  ognor  .  Libero  io  nacqui  j 
E  Ubero,  morrò  .  Tu^  fe  malnata 
Amhizion  di  dominar  i  accìecay 
hafcia  quejlo  terren  :  trova  una  gente 
Che  fia  di  noi  men  generofa  e  forte  y 
Che  il  fommo  ben  di  libertà  non  prezzi. 
Torna  in  Sabinia:  tira^ineggia  e  regna 
Ivi  5  quanto  tu  vuoi .  Di  là  non  venne 
hi  avolo  tuo  y  nè  fu  da  nojlri  accolta 
Per  ejfer  Re  y  ma  cittadin  dì  Roma  y 
Che  un  nome  è  poi  sì  gloriofo  e  grande  y 
Che  può  qualunque  ambizion  far  paga.^ 

Moflrati  buon  Roman  y  torna  privato  y 
£  Orazio  amerà,;  fejnpre  nemico, 

Te. 
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TERZO. 

Temilo  pur^  finché  farai  tiranno  (i). 


SCENA  TERZA. 

Appio,  poi  Marco. 

M’  Odia  pur  quanto  vuoi  ^  grida ^  minaccia y 
Alma  feroce  y  e  Ì  odiofo  nome 
Dammi  ancor  ài  tiranno  :  alfin  dovrai 
Piegar  tu  ancora  la  fuperba  frontCy 
Ed  Appio  regnerà  ,  .  .  ^và  frettolofo 
Veggio  Marco  venir. 

Marco. 


Tatto  é  palefe 

Id  amor  tuo  per  Virginia  ,  e  dell'  occulta 
Trama  fra  noiy  per  poffed^rla^  ordita-^ 

Sparfo  è  in  Roma  il  rumor. 

Appio. 

Donde  il  fapefli? 

Marco. 

Da  un  amico  fedcly  che  a  folo  oggetto 
Di  penetrar  quanto  dìcea  la  gente 
Per  le  vìe  s  aggiro  .  Dir  A  non  ofo 
guanti  contro  il  tuo  nome  oltraggi  ed  onte 
Nel  popolo  s  udìan .  Gridano  tutti 

d  Di 
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50  ATTO 

Di  Vìrglnid  t  congiunti  :  Icilio  prega 
Per  V  onor  della  fpofa  ^  e  a  fuo  foccorfo 
Va  fuf citando  la  commojfa  plebe  ; 

E  a  fedurla  piu  ancora  in  lei  defto 
Del  fuo  perduto  tribunato  infpira. 

Il  popolo  gli  applaude r.  e  lo  feconda; 

E  già  ft  crede che  preco fo  fa 
A  Virginio  P  avv  fo  ^  ^ 

Pria  del  giudizio  rìtornaffe  a  F.omaj 
Sciale  he  tumulto  fufeitar  potrebbe^ 

Sai  y  che  il  popolo  P  ama  y  e  quanto  egli  abbia 
E  credito  y  e  valor. 

-  Appio. 

Partir  dal  campo 

Ei  non  potrà  ;  mentre  a  tal  fin  ne  fcriljl 
Al  Decemviro  Antonio  .  lo  della  plebe 
E  d' Idi to  non  temo  y  ai  cui  furori  y 
Se  d' uopo  fay  tutta  epporrb  la  forza. 

Vado  per  altre  cure  ad  Oppio  intanto  y 
Finche  la  deflìnata  ora  pur  giunga 
Del  bramato  giudìzio  ornai  vicina. 

Tu  vanne  y  e  tutto  attentamente  efpkray 
Indi  a  me  ti  tiarra.  Ad  ogni  cefìoy  Amico  y 
Mia  Virginia  farà  .  Piu  caro  affai 


Mi 
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TERZO. 

Mi  fa  II  pojfcjfo  col  raptrld  d  Un  figlio 
D’ un  fuperbo  plebeo  ,  che  sì  feroce 
Tribuno  ejfere  oso  •  guanto  piu  dolce 
A  me  dell'  amor  mìo  l' ardente  sfoco 
Diverrà  col  piacer  della  vender ra  (i)/ 

SCENA  (QUARTA. 
N u'm iTORE,e  Valerio. 


Valerio. 


NOvo  periglio^  o  Namiror.,  s  accrsfce 
Alla  nipote  tua  ,  come  diciy 
Il  Decemviro  f  ama. 

N  U  M  I  T  O  R  E . 


Io  già  rn  accorft 
Dell'  amor  fuo^  quando  pajfar  fui  faro 
Con  lei  m' accadde  ne  trafcorfi  giorni  i 
Che  rimirarla  attentamente  il  vìdì^ 

E  lodarla  per  grazia  e  per  Idrate 
Spejfe  volte  l'udii.  Dalla  cufiodc 
Di  Virginia  di  poi  feppi^  che  infami 
Vendute  donne  la  tentar  /avente 
Con  preghi^  e  donf  onde  fedur  voi  effe  ^ 

d  2 
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(i)  Partono^ 


Si  ATTO 

M  n  veì  àef'.rt  ^JJ aggettar  et  un  grande  y 
Di  cui  fempre  occultar  vollero  il  nome  y 
JS  innocente  fanciulla.  Io  perdo  fola 
Jljfrettai  le  fue  nozze  ;  or  tutto  a  lei  y 
Ed  allo  fpofo  fuo  fatto  è  palefcy 
Che  la  cujìode  in  lor  prefenza  il  dijfe,. 

Timida  è  la  nipote  y  Icilio  ardente; 

E  dell  una  il  timor  y  f  arder  del f  altro 
l^laggwr  pena  mi  dan  •  Projfima  è  /’  ora 
Di  condurla  al  giudizio y  e  ancor  non  giunge 
JJ  af pettata  Virginio  y  e  pur  dovrebbe  .  .  •  . 
gualche  ftnifìro  Ohimè  \  deh!  per  f  amore y 
CV  a  noi  fempre  moflrafìi  y  e  che  sì  caro 
Al  popolo  ti  rende  ,  ejfer  ti  piaccia  y 
Genetofo  Valerio  y  a  noi  qual  padre; 

Meglio  ufar  tu  non  puoi  la  tua  pietate  ^ 

Valerio. 

Di  conforto  Virginia  ,  e  di  foccorfo 

Per  me  non  mancherà:  giungendo  a  tempo ^ 

La  prefenza  del  padre  a  fua  falvezza 
Molto  giovar  potrà;  ma  s  egli  a  cafo 
PJit  arò  affo  il  ritorno  y  ad  ogni  cojio 
E  di'  uopo  f  ottener  y  che  fi  prolunghi 
U  fof petto  giudizio^ 


TERZO. 

N  u  M  i  T  o  a  * 

In  ciò  non  vuole 
j^ppìo  intender  ragion  5  che  ad  affrettarle^ 
Lo  fìimola  l' amor. 

Valerio. 

^iel  cfj  eì  ricufa 
Per  giujli%ìa  5  e  dover  ,  forfè  il  timore 
Jlccordar  gli  farà  .  Folta  la  gente 
Verrà  fui  foro  ^  e  dì  congiunti  e  amici,,. 


SCENA  (QUINTA. 
I  G  I  L  I  o  5  e  detti. 


Icilio. 


Valerio. 

Che  fu  ? 
N  U  M  I  T  O  R  E  . 


]n  giudi%io  venir? 


ICILlO. 

'Novo  periglio 

Or  le  accrefee  il  timor.  L'altro  germano y 

d  3  Che 


54  A  T  7  O 

Che  intontito  al  padre  fui  cammìn  del  campo 

Fu  fpedìto  da  me ,  col  trijìo  avvifo 

Fur  or  tornò  ,  che  numerofe  tiirme 

Vide  girar  di  cavalieri  armati 

Da  quella  parte  5  ed  occupar  le  vie 

Che  conàucoao  a  Roma  ,  Appio  in  tal  modo 

Di  Virginio^  impedir  forfè  il  ritorno , 

Vorfe  arrejìarlo  ci  vuol. 

Valerio. 

Tutto  fi  dee 

Da  un  tiranno  temer. 

Numitore. 

Mi  fera  figliai 
^uejìo  ancor  per  tuo  7nal? 

Icilio. 

Perduta  adejfo 
La  fperanza  del  padre  y  in  gufa  afflitta 
Pffa  fi  trova  e  dal  dolor  sì  vinta y 
Che  può  regger  fi  appena;  e  pur  tra  poco 
^hiì  condurla  àovrem. 

Valerio. 

Tcflo  fi  vada  y 
Si  conforti  y  fi  affifìay  e  voi  medefmi 
Defilate  in  voi  per  fuo  maggior  conforto 

'Tutto 
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TERZO. 

Tutto  il  vofìro  valor  :  molto  potete 
Nel  popol  confidar  :  con  voj  fui  foro 
D'  amici  avrete  numerofo  Jìuolo  ; 
lo  con  Orario  ,  ^  co’  feguuci  nojìrì 
^uì  da  pyejjo  faro  .  Viene  il  tiranno  ; 
Fuggiam  /’  incontro  ,  Negli  e[lremi  mali 
Rirneàj  ejìremi  adoperar  conviene  ; 

E  fe  a  difefa  la  ragion  non  vale  ^ 

Col  trijlo  rapitor  s  ufi  la  forza  (i). 

SCENA  SESTA. 

Appio,  e  Marco  con  Littori. 


Appio. 


Molto  a  noi  di'  arte  ^  e  di  deprezza  ^  o  Arnica^ 
Ufar  convien  per  ben  coprir  l'inganno^ 

A  quel  che  forfè  contrajìar  potea 
De  mìei  defiri  il  fofpirato  effetto^ 

Già  provveduto  abbiami  V  ingrcffo  in' Roma 
E  vietato  a  Virginio:  Oppio ^  che  in  tutto 
Pende  da  miei  voler  ^  poiché  a  me  folo 
Dee  la  fortuna  fua^  tarmate  fchiere 
Contro  il  tumulto  popolar  tien  pronte  ^ 

d  4  Or 
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5^  ATTO 

Or  dimmi  tu  \  la  temeraria  plebe 
C  refe  e  i  fofpettì  fuoì  ?  minaccia  ancora? 
Oltraggia  il  nome  mio? 

Marco. 

Pur  troppo  io  flejf^ 
Del  vero  m^  accertai .  Girando  intorno 
De  principali  vie^  negli  altrui  volti ^ 

Negli  atti  5  nel  parlar  contro  di  noi 
Do  /prezzo  e  l'odio  unìverfal  compre/^ 

Già  s  attende  Virginio  ^  e  tutti  in  luì 
Fondan  la  fpeme  lor. 

Appio. 

Vana  fperanza  • 

lAa  il  vicino  giudizio  ornai  conduce 
Gente  fui  foro  .  Tu  in  dif parte  refta^ 
Finche  giunga  Virginia^ 

Marco. 

Arte  e  dejtrezza 

Tutta  s  adopri  a  ben  condur  l'imprefa  (i). 


SCE^ 


(i)  Si  tira  in  difparte. 


TERZO. 
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SCENA  SETTIMA. 

Appio  5  poi  Virginia,  Numitore  ,  Icilio, 
e  parenti  fui  foro. 

Appio. 

T  A  cuYule^  0  Lift  or  :  dìfcofìo  alquanto  (i) 

^  Il  popolo  fi  tenga  ,  Ornai  vicine 
Son  mie  brame  a  compirfi  ,  e  di  me  certo 
Uom  non  farà  piu  fortunato  in  terra  ^ 

Quando  al  piacer  di  divenir  regnante 
D' una  patria  fuperba  andrà  congiunto 
Di  Virginia  il  pOjfieJfo  .  .  .  Eccola;  io  temo^ 
Che  mi  tradifca  il  cor.  guanto  mai  cofìa^ 
Prefente  la  cagion  ,  celare  altrui 
Un  violento  amor  (2)/ 

Numitore. 

Sojìienti ,  0  figlia . 

Icilio. 

Spofa  ^  non  difperar. 

Virginia. 

Tutta  la  fpeme 

Sen- 


(0  Un  Littore  appretta  la  Tedia  curule. 
(2)  Va  fulla  curule. 


58  ATTO 

Sento  fmmìta  in  me.  Barbaro  dimmi  (^ly. 
Del  padre  mio  che  fu  ? 

Appio. 

Non  giunfe  ancora  ? 
Viragini  A. 

Tu  mel  chiedi  y  o  crtidel?  tu  ancor  infui  ti? 

Tu  fingi  d' ignorarlo? 

Appio. 

i^Okimèl  il  fegreto 

Forfè  Antonio  tradì?) 

Virginia. 

Tu  7ìon  rif pondi? 

Ah!  che  il  ftlenzio  tuo  d  accufa  ajfai. 
Appio. 

Non  t  intendo y  Virginia.  Il  padre  tuo 
Certo  giunger  potea  ;  pel  fuo  ritorno 
Tutto  il  tempo  accordai. 

Icilio. 

yiJ  ira  non  pojjo 

Pik  contener).  Ma  che  gli  valfc  il  tempo  ^ 
Se  a  lui  togUefii  il  modo? 

Appio. 

101110-)  frena 

La 


(i)  Ad  Appio. 
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La  temeraria  lingua  :  ingiurie  ed  onte 
Saprò  punire  in  te^ 

'Virginia. 

non  t  offende 

Lo  fpofo  in  ciò:  pur  troppo  è  ver ^  che  al  padre 
Tu  vìetafli  il  ritorno^  e  eh'  egli  forfè 
De  rei  miniftri  tuoi^  che  falla  via 
Fuor  di  Roma  fpedijli  ^  in  preda  or  cadde: 
Mifero  genitori 

Appio. 

{Comprendo  adeffo.)' 

Virginia. 

j^lla  tua  crudeltà  dunque  non  bajìa 

Il  mio  ejìremo  dolor  y  che  a  quejlo  ancora 
Aggiunger  vuoi  la  prigionia  del  padre? 
Appio. 

Seìy  Virginia  y  in  errar*  Ferve  la  ^guerra 
Contro  i  nemici  affai  vicino  a  Roma^ 

E  a  falv>e:t.%a  di  lei  l' armate  turme 
Girano  fol  y  non  per  vietar  l'ingreffoy 
Come  tu  penfy  al  padre  tuo* 

Icilio. 

(  Bugiardo  !  ) 


ViR- 
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ATTO 
Virginia. 

Ab!  che  con  quefìo  tl  tuo  crude!  difemo  \ 
Vorrejìi  ricoprir . 

N  u  M  I  T  o  R  E . 

Se  il  ver  tu  dici  ^ 

Appio  ^  del  padre  fuo  dunque  s  attenda 
Pel  giudizio  il  ritorno. 

Appio. 

lo  di  buon  grado 
L  accorderò ,  purché  occonj'enta  tn  prima 
A  ciò  il  cliente  mio.  Pdon  vien? 

Virginia. 

Ti  mova., 

Ten  priego.,  il  pianto  mio, 

SCENA  OTTAVA. 
Marco,  e  detti. 

Marco. 

r* 

5  E(ìur^  piangendo  ^ 
Il  giudice  fi  tenta  ?  Or  di  ragioni 
Tempo  è  Virgìnia^  non  di  preghi  e  pianti* 

V  J  R  G  I  M  I  A  . 

Se  valejfer  ragion.^  non  mi  vedrefli^ 


TERZO.  6i 

Perfido^  adoperar  lagrime  ,  e  preghi. 
Marco. 

Pur^  che  cerchi  piaìigendo? 

Virginia. 

Il  giufìo  io  chieggo. 
Appio. 

Foco  chiede  Virginia.  EjJa  fol  braìna^ 

Che  al  ritorno  del  padre  ancor  non  giunto 
Diferifca  il  giudizio. 

Marco. 

Jll  mio  diritto 
Nuocer  puote  il  ritardo. 

Appio. 

Io  del  fuo  cafo 

Sento  tanta  pietà  ^  che  le  fue  brame 
Secondar  pur  vorrei. 

Marco. 

Non  ti  /educa 

Una  /alfa  piotate. 

Appio. 

Un  giorno  foto 

Dunque  un  cliente  ftio  negar  potrebbe 
Ad  Appio  intercej/or? 


Mar- 


6z  ATTO 

Marco. 

Or  non  conofco 
Che  il  Decemviro  in  lui  :  giujìi%ta  folo 
Chiedo^  e  voglio  da  te^ 

Appio. 

Virginia^  il  vedi: 

lo  qui  giudice  fon  :  non  pojfo  a  lui 
La  gtujìizia  negar  ;  quefta  mi  rende 
Inutil  la  pietd^ 

Virginia. 


Veggo  un  tiranno^ 
Uon  un  giudice  in  re  ^ 


Appio. 

Marco  ^  profeguì 

Contro  lei  tue  ragion. 

o 

Virginia. 

Priva  fa  dunque 

Una  mijera  fgfta  in  tanto  ajfanno 
Del  paterno  foccorfo?  Oh  padre  mio  .  .  . 
A  P  ?  I  O . 


^ual  tumulto? 


Icilio* 


Ahi  Virginio  «  *  * 


) 


SCE- 


TERZO. 
SCENA  NONA. 
Virginio  ,  e  detti. 


^3 


Virginio. 

F 

1  jCcomi ,  0  . 

Virginia. 

O  amato  genitorX 

Marco. 


Inafpettato  !  ) 


-veggio! 

Appio. 

(0/&  ro//>£» 

Virginio. 


Ow  fon  io  ?  Di  Roma 
Il  foro  è  queftof  il  venerando  aflo 
Di  giujìi%ia  e  di  fede  ^  o  il  nido  mvece 
D'  Ogni  malvcigttà?  he  tante  leggi 
Che  qui  a  lume  di  tutti  efpofìe  io  miro^ 
Dimmi ^  Legislator  dettate  fono  (i) 

AlP  infamia^  o  alP  onor?  Suda  fra  f  armi 
Per  la  patria  Virginio^  e  verfa  il  /angue 
Per  la  Romana  libertade  ^  e  in  Roma 
V"  ha  chi  r  oììore  infidìargli  ardifca  ; 

Sce- 


(0  Ad  Appio. 
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Scelerato^  e  tu  Toft  (i)? 

Marco. 

lo  non  i  ojf elìdo  ^ 

Nè  i  ìnfidìo  r  onor^  fe  il  mio  diritto 
cerco  fojìener  •  Quando  /  inganno 
Tratto  farai  fulla  fuppoffa  figUay 
Tu  allor  con  me  così  feroce  e  ingiujìo^ 
Virginio  y  non  farai  ^ 

Virginio. 

Perfido  y  trema 

Della  vendetta  mia  :  fai  quanto  vaglia 
^uejìo  cor  ,  quefio  braccio . 

Appio. 

Il  tuo  valore 

Serba  contro  i  nemici:  or  ftam  fui  foro; 

E  qui  fol  le  ragion  s  ufaUy  non  t  armi  % 

Si  cominci  il  giudizio^ 

Marco. 

Io  qui  la  fchiava 

Madre  della  fanciulla  a  tale  effetto 
Meco  conàuffiy  e  i  teftimon  fon  pronti 
Appio  y  chiarir  ti  puoiy  fe  il  ver  i  efpofi. 

V I  R- 


(0  A  Marco  con  grand’ ira» 


t-,9 


TERZO. 

Virginio, 

Perfido  y  e  ancor  r  ìndifcrete%za  aggiungi 
Alle  menzogne  tue  ?  Nò ,  ?jon  ricufo 
In  giudizio  venir  ;  che  la  ragione 
Ajjiflerammi  a j] ai:  teynpo  fol  chieggo 
Per  la  difefa  rnia^  Tu  il  vedi^  in  Roma 
Giungo  pur  or  .  Sino  al  novello  giorno 
Sia  fofpefa  la  caufa. 

Marco, 

A  me  dannofo 

Troppo  fora  il  ritardo. 

Virginio. 

Un  sì  difcreto 

Breve  indugiar  le  tue  ragion  non  fcema  . 
Prove  in  giudizio^  e  teflimonj  addurre 
A  vie  convien  per  if mentir  tue  frodi  ^ 

Che  qui  pronti  or  non  fon.  Tempo  rri  accorda^ 
Appio  y  a  tal  fin. 

MARCp. 

Noi  far  .  .  . 

A  p  p  1  o. 

Non  piu:  nè  tutto 

Accordo  a  voì^  nè  tutto  niego  :  è  giuflo 
Che  a  Virginio  fi  dia  tempo  bajìante 

6  Per 


66  ATTO 

Per  difender  la  figlia  •  A  luì  concedo 
Spazio  per  ciò^  purché  alla  decim  ora 
Di  quejìo  dì  la  riconduca  al  foro. 

Marco. 

E  dìfferk  n)uoi  pur? 

Virginto. 

Spazio  sì  breve? 

Appio. 

Bajìa  :  ad  entrambi  il  mìo  voler  fa  legge  (l). 


SCENA  DECIMA. 


Virginio,  Virginia,  Icilio,  Numitore. 
Virginio. 

Vlcni^  0  figlia^  al  mio  feno.  A  tempo  io  giunfi 
Per  la  dìfefa  tua  ,  Del  tuo  periglio 
Al  primo  avvifo  frettohfo  io  cor  fi  * 

E  alla  pietà  d'  un  anwrofo  padre 
La  diligenza  nel  cammino  ufata 
Poco  fempre  parca.  Tenni  altra  via 
Fili  lunga  sì  ^  ma  piu  ficura  infieme  * 

Perdo  tardai  ;  ma  pur  fon  giunto. 


Virginia. 

Ah  padre! 
^uan- 

(0  Si  alza  dalla  cnrule ,  e  parte  3  e  Così  Marco  con  la  Schiava 
e  con  i  Liberti. 


TERZO.  ^7 

^nnto  penai  fui  tuo  ritorno^  e  quanto 
D' Appio  le  infidièy  che  per  vìa  ti  tefe.^ 
Ferianmì  il  cor  ;  ma  tutto  il  mìo  periglio 
Forfè  ancor  tu  non  fai* 

Icilio. 

Appio  la  figlia 

A  te  rapir  vo^ebbe a  me  la  fpof a. 
Virginio. 

Tutto  me  noto. 

\  NUMIjrORE. 

A-  provveder  fra  tanto 
Pel  giudizio  fi  vada:  il  tempo  è  breve ^ 

£  a  tai  difcorji  inopportuno  il  loco* 

ViRG INIO. 

Fadaft  pur*  Se  vuoi  rapir tiranno*^ 

A  Virginio  /’  onor  -^  farai  5  lo  giuro  y 
Fabbro  a  te  Jìeffo  della  tua  rovina  {i)* 


(0  Partono*. 


ATTO 


a 

ATTO  Q.  UA  R  T  O 

SCENA  PRIMA, 

yiRGiNio,  Virginia,  Numitqre,  ed  Icilio, 

Virginio. 

Sì\  quejf  atto  fi  compia  ,  É  ben  dal  cielo 
Ogni  opra  incominciar .  Sempre  a  difefa 
Veglìan  lafsu  dell'  innocenza  t  Dei-^ 

Ma  voglion  anco  i  fagrifizj  e  i  'voti 
Od  fupplici  mortali .  A  favor  no  [irò 
Mei  veduti  pur  or  frani  portenti 
Intendere  fi  fa  del  del  la  voce^ 

Io  qui  attendo  Valerio^  Al  tempio^  o  figlia^ 
Va  con  Icilio ,  e  Numitor  frattanto  • 

Là  co'  mini  fri  fuoi  Furio  ti  afpetta 
Il  Pontefice  fommo  ^  Ei  ^  che  talvolta  y 
Ai  facrì  libri  ricorrendo  y  il  denfo 
Velo  dell'  avvenir  penetra  e  fdoglie  y 
A  te  Virgìnia  nel  dolente  cafo 
Porger  fapvà  mag^  - ìgt  co?ìforto  e  lume^ 
Virginia, 

J  narrati  portenti  y  e  la  pìetate 

Pi  Furio  verjo  me  quella  fperanza 


JW’  acf 
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ivf  accrefcon  or^  che  già  àeJìaYmt  iti  feno 
Roth  iìi  gran  parte  H  tuo  hramatg  arrivo  . 

Il  tuo  voler  s  adempia  •  Icilio  alfine 
Comincio  a  refpirar  .  'Nel  fatai  colpo 
I  piu  teneri  fenft  entro  quefl'  alma 
Soffocando  il  timor  y  tolfe  all*  amore 

I  momenti  piu  hei  .  Timida  incerta  . 
Della  mìa  libertà  y  dell  onor  mioj 

Di  perder  tutto  in  te^  d' altro  capace 
Non  fui  fin  or  ,  che  dì  fofpirì  e  pianti^ 
Libero  in  parte  del  mortale  affanno  y 
Che  l' opprejfe  fin  or  y  ripiglia  adeffo 

II  fuo  linguaggio  il  cor;  e  par  y  che  tutto 
Senta  il  gran  beny  che  nell  amarti  eì  prova  ^ 
Andiamo  al  tempio  y  0  Icilio  y  il  del  pìetofo 
Non  lafcierà  fenza  il  bramato  effetto 
Tanta  fede y  ed  amor. 

Icilio. 

guanto  mi  (Aggiungi 
Dì  gioja  e  dì  valor  col  tuo  conforto! . 

^ual  tormento  crudel  a  un  alma  amante 
E  il  penar  dì  chi  s  ama!  il  tuo  periglio y 
Il  tuo  efremo  dolor  piu  della  ftejfa 
Perdita  tua  dì  quejìo  cor  formava^ 

e  3 
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Il  mctrthìo  maggior,  Senjibil  troppo 
JM'  era  il  veder  da  tanto  affanno  opprejfa 
Ed  a  fervll  condizione  efpojìa 
Chi  poi  d^  ogn  altra  h  di  /offrir  men  degna 
Dolore  5  e  fervìtu  •  Propizj  ì  Dei 
Accolgan  di  laffufo  il  pregar  nojìroy 
E  tanti  mali  a  lieto  fin  volgendo 
Vogliano  unirci  ornai, 

NuM  JTORE. 

Venite^  o  figli; 

Intenerir  mi  fa7i ,  Son  le  /venture 
U  e/ercizio  miglior  della  virtute, 

For/e  vi  gioverà  r  aver  per  tempo 
Provato  il  maly  e  il  ricordarlo  /peffo  ■ 

Vi  renderà  piu  dolce  il  ben  /ut uro  (i). 

SCENA  SECONDA. 

Valerio, e  Virginio. 


Valerio. 


DOve  /en  va  tua  figlia? 

Virgin! o. 

Al  vicin  tempio 

For* 


(i)  Partono,  c  refla  Virginio, 
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For%a  e  foccorfo  ad  impetrar  dai  Numi  ^ 

Colà  Furio  /’  attende .  Il  tuo  conftglio 
lo  fra  tanto  feguii*  Come  tu  vedi 
Sotto  si  trijìi  e  sì  dolenti  fpoglie 
Girai  fin  ora  per  le  vie  di  Roma 
Narrando  a  tutti  le  diverfe  pttgney 
F  ì  molti  ajjedj  ove  fpargendo  il  /angue 
La  vita  efpofi  per  la  patria^  e  tanti 
Nemici  uccif^  e  cittadin  falvai  ; 

Mojìrando,  ancora  i  glorio  fi  Jegnì 
Delle  ferite  y  onde  le  braccia  y  e  il  petto 
Porto  pur  anco  in  più  d  un  luogo  imprefp. 
Jll  popol  y  che  fegitìami  y  e  a  me  d' intorno 
Folto  f  raccoglieay  mentre  r  udì  a 
Sul  trijlo  della  figlia  acerbo  cafo 
Fremere  in  fuono,  ài  pietate  e  àd  ira  y 
Ecco  il  premio^y  io  dice  a  y  che  in  Roma  adejfo 
Agli  onorati  cittadin  ft  dona. 

A  tal  parole  la  commoffa  plebe^ 

Maledicendo  del  tiranno  il  norncy 
E  del  perduto  tribunato  y  e  infieme 
Della  paf[ata  libertà  bramofay 
Putta  a  fcccorfo  mio  pronta  s  cjferfe. 

Un  raggio  dì  fperanza  anima  ancora 

•  e  4 


Van- 
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V angujlìato  mìo  cor. 

#  Valerio. 

Molto  opportuno 

Fu  il  tuo  ritorno  à  Roma  ;  un  fol  momento^ 
Che  tu  tardavi^  ejjerpotea  funejlo 
Aie  onor  di  tua  figlia  ;  e  accorto  infieme 
Con  figlio  fu^  che  dal  cammìn  diritto 
Tu  deviafìi  nel  tornar  dal  campo. 

Virginio. 

U  efperienza  de'"  prefenti  tempi 

A  sì  faggio  partito  allor  nìindujfe* 
Succintamente  Numitor  mi  fcrijfie 
T  empio  attentato  y  che  a  rapir  la  figlia 
Usò  Marco  fui  foro  ,  e  ffuoi  fof petti 
Sull'  amor  d' Appio  y  e  full  a  frode  ordita 
Col  perfido  cliente  •  Io  finfi  allora 
D’  un  congiunto  la  morte  ;  il  che  per  legge 
E  facro  y  come  fai  ;  nè  ponno  ì  Duci 
A  lor  foldati  per  cagìon  sì  pia 
Il  congedo  vietar  .  Ratto  dal  campo 
Allor  partendo  per  oblique  ftrade 
^uì  giunft  alfine^  e  ben  ringrazio  il  cielo y 
Che  m  infpirò  sì  f aiutar  conftglio. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 
Orazio,  e  detti. 

Orazio. 

ESfer  può  quejìo  il  memorabtl  giorno,^ 

In  cui  finifca  de  tiranni  il  regno. 

Appio  acciecato  dal  fuo  folle  amore 
Forma  a  fe  /leffo  il  precipizio  ;  e  l  ira 
Va  concitando  a  fua  rovina  ejìrema 
Degli  uomini  non  men^  che  degli  Dei. 

Parlo  pur  or  co  fuoì  prodigi  il  cielo 
Favorevoli  a  noi.  Crefce  piu  fempre 
Fra  la  plebe  il  tumulto^  e  tutta  ferve 
Di  Virginio  a  favor  .Tra  i  veterani 
Soldati  di  Sicìnio  a  lui  non  pochi 
Sono  di  f angue  e  dt  ami  fi  à  congiunti 
F  a  difenderlo  pronti  .  Io  lor  moJlraì<^ 
^anto  opportuna  occafton  s' offriva 
Di  liberar  la  patria^  e  a  un  tempo  fteffo 
Del  lor  valente  condottier  tradito 
Placar  I  mvendicata  ombra  fdegnofa. 

Quinzio ^  Emilio^  Lugrezio  ^  ed  altri  molti 
P atrizj  confolar ,  cF  ardon  con  noi 


D’ un 


ATTO 


D'  un  pari  amor^  d  una  medefma  fede  ^ 
Sofpiran  defioft  il  gran  momento  5 
Che  alfin  s'accenda  il  preparato  incendio 
Dijlrugghor  delle  miferie  nojìre. 

Difpojìi  fon  nelle  vicine  fìrade 
D'intorno  al  foro  ;  e  ben  condur  fapranno 
Ad  un  bifogno  ,  e  incoraggir  la  plebe  • 


Virginio. 


Tutto  confido  in  voi .  Comune  alfine 
ha  mia  caufa  può  dirfi^  ove  per  colpa 
D'  un  tiranno  crudel  corron  periglio 
Dì  quanto  han  piu  di  caro  un  padre  amante^ 
Una  figlia  innocente,  EJ]a  ritorna 
Ora  dal  tempio  ,  e  par  giuliva  in  volto. 


SCENA  (QUARTA. 

Virginia,  Icilio,  Numitore, 
con  parenti,  e  detti. 


Virginio. 

"Y^Iglia ,  che  fu  ? 

Virginia. 

^anto  conforto  ■y  o  padre 
Mi  dona  il  del!  quai  memorande  cofe 


Deb- 


73 
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Debbo  ridire  a  te  !  Giunta  nel  tempio 
Al  Nume  io  porft  fervorofi  voti  • 

E  fit  caldo  il  mio  pregar^  tu  il  fai^ 

Eterno  Giove  ^  che  il  mio  cor  vedejìi. 

Furio  dipoi  a  fe  chìamommi  ^  e  dijfe: 
Confortati^  Virginia^  e  umile  adora 
I  decreti  del  del  :  non  perderai 
Onor  5  nh  libertà  :  fu  te  il  defìino 
Volge  gran  cofe  \  a  te  la  fua  falvezza 
Dovrà  la  patria  ,  e  ne  verrà  tal  gloria 
Al  nome  tuo  per  sì  fublime  effetto^ 

Che  andrai  famofa  nell'  età  venture  * 

Tacque  ciò  detto  ^  e  di  veder  mi  parve 
Splendere  allor  del  venerando  vecchio 
Un  non  fo  che  di  fovrurnano  in  volto  ^ 

Che  un  facro  orror  mi  prefe^  e  in  cor  mi  venne 
Inf olita  virtù.  Ma  come^  o  padre ^ 

Ejfer  puh  mai  ^  che  una  donzella  imbelle 
Pojfa  oprar  tanto? 

Virginio. 

Venerar  del  cielo  y 

Figlia  y  ccnvieny  non  indagar  gli  occulti  ’ 
Sommi  decreti  :  ei  per  grand'  opre  fpcf[o 
Sceglie  piccioli  mezzi  y  e  forza  dona 


Ai 
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Ai  deboli  talor  ,  la  toglie  ai  forti* 

Molto  di  Furio  i  mijìeriofi  detti 
Racchiudono  in  fe  flejft^  ed  a  fuo  tempo 
Sapranno  a  nofìro  ben  /volgerli  i  Numi* 

Ma  del  giudizio  ornai  vicina  è  l' ora  ^ 

Ci  attendono  i  Congiunti  ;  a  lor  palefe 
Tutto  ft  faccia  ;  tornerem  dipoi 
Con  lor  fui  foro .  Andiam. 

Orazio. 

A  favor  nojìro 
Già  ft  dichiara  il  del  :  noi  tutto  in  [teme 
Per  la  grand'  opra  prefleremo  il  braccio. 

Virginia. 

^uel  eh'  abbiano  di  me  lajfufo  i  Dei 
Stabilito^  non  fo  ;  fo  hen^  che  tutta 
Rinforzar  l' alma  j  e  confortar  mi  fento  (l), 

SCENA  Q^U  I  N  T  A. 

Valerio^  ed  Orazio. 


Valerio  . 


M  Trita  invero  il  deplorabil  cafo^ 

Che  tutto  il  lor  poter  uomini  e  Numi 

Pre- 


(i)  Partono  Virginia,  Iciiio  ,Numitore,  Virginio,  c  loro  fegnito. 
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Prefììn  per  vendicarlo  ,  Ove  mai  giunge 
La  fceleraggìn  d' un  tiranno  !  A  un  tempo 
perito  h  un  padre  ,  un  cittadìn  Romano 
Nella  piu  [aera  e  piu  fenfibil  partCy 
Libertatey  ed  onor^ 

Orazio. 

Cos/  lo  accieca 

Per  confonderlo  il  del.  Ben  io  tei  dijjìy 
Che  di  nojìra  falvezza  il  gran  momento 
Troppo  lunge  non  era.  0  patria!  o  dolce 
Romana  libertà  !  frutto  del  f angue  y 
Del  valor  de  noflr  avi!  Ah\  per  te  dunque 
Sparger  da  lor  tante  fatiche  e  /lenti 
Doveanft  invan  per  nojìra  colpa?  Amico y 
A  raggiunger  corrtam  de  nojìri  fidi 
Il  numerofo  Jìuol. 

Valerio. 

Sìy  andiam . ...  ma  quale  (i) 
Veggio  là  preJJo  di  Vulcano  al  tempio 
Folta  fchiera  di*  armati?  Ejja  fi  avaìiza: 

Son  forfè? .  .  .  ahi  non  rn  inganno  y  e  già  ravvìfo 
Le  militari  infegne  .  A  forza  aperta 
Appio  certo,  ufctr  vuol. 

Ora- 

(i)  Guardando  attentamente  dentro  ia  feena* 
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Orazio. 

Pur  troppo  è  veroj 
Le  coorti  fon  quelle.  Oppio  le  prejìa 
Al  voler  del  tiranno.  Ah  l' armi  adunque^ 

JU  armi  ^  che  folo  alla  comun  falve%%a 
Servir  dovriano  5  e  alla  Romana  gloria^ 
Favoriran  le  paffioììi  Infami 
D'  un  novello  Tarquinio  ,  onde  poi  tutti 
Ci  tragga  in  fervltute?  Ahi  noi  f offra 
Chi  da:  Valer}  e  dagli  Ora:aj  è  nato: 

Morir  f apremo  ^  od  immitartiy  0  Bruto  (l). 

SCENA  SESTA. 

Appio  con  Littori  e  foldati,  e  Claudio 
che  £i  affretta  per  raggiungerlo. 


Appio. 

NOn  piu;  laf clami  alfln. 

Claudio. 

Fermati^  af colta; 

Infelice!  non  fai  . .  . . 

Appio. 

A  che  venifli? 

Glau¬ 


co  Partono. 
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Claudio. 

Per  dirti ,  che  fperar  Roma  può  il  fine 
De'  lunghi  mali  fuoi^  che  fianco  il  ctelo 
Di  pili  /offrirti^  fui  tuo  capo  omat 
Arma  la  fua  vendicatrice  defira^ 

E  che  proffima  è  già  la  tua  rovina. 
Appio. 

Vedi  tu  dunque  le  future  cofe? 

Dimmi:  fei  forfè  il  mejfaggier  de'  Numi? 
Claudio. 

I^on  ioy  ma  i  lor  prodigio  e  i  fcgni  orrendi y 
Che  fi  vìder  pur  or. 

Appio. 

Dì  qual  prodigj 

Parli  tUy  dì  quaì  fegni?  Inganni  fono y 
Favole  tutte  ,  che  per  trar  profitto 
Provate  furo y  e  per  fedur  Vignato 
Troppo  credulo  volgo. 

Claudio. 

Empio  y  tu  ardifcì 

Prendere  a  fcherno  le  piu  fiacre  cofiey 
jE  /  veduti  portenti?  Ecco  del  cielo 
U  abbandon  piu  funeflo  .  Or  fientìy  come 
Pari  aro  ì  Numiy  inorridificiy  e  trema. 

Nella 
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Nella  curia  dì  Bruto  il  fmolacro 
Sudar  s  è  vijlo^  e  ai  chcofìaììtì  h  parfo 
Piu  torvo  ancora^  e  minacciofo  in  volto, 
^uel  di  Lugrezia  dal  trafitto  fieno 
Vìvo  fiangue  fiillò  :  fini  Campidoglio 

I  fiacri  anelli  da  inviftbil  mano 
Scojfit  tremato  ,  e  rifiuonar  piu  volte  m 

II  Pontefice  Furio  al  tri  fio  avvifio 
Della  a  noi  minacciata  ira  celefie 
Co  defiinatì  Sacerdoti  corfie 

A  confiultar  ì  Sibillini  libri  ^ 

E  trovo  ficritto  nel  fatai  volume  i 
jjPlacherafll  il  dediti,  quando  fia  tolta 
jjLa  rea  caglon  d’un  neceflario  effetto, 

E  interpretando  dell'  oficure  note 
Il  mifteriofio  fienfio  ha  già  àecifio^ 

Tremo  nel  dirlo  ^  che  dal  del  ft  vuole 
La  morte  tua^  che  fien  per  fiempre  efiinti 
J  Decemviri  in  Roma  ,  e  cb>  eJJ a  torni 
Al  fiuo  primiero  confiolar  governo.. 

Appio, 

Così  dunque  fipìego  l*  oficuro  fienfio 
U  interprete  fedel  fiul  minacciofio 
Oraeoi  degli  Dei?  Vecchio  ìnfienfiatol 


Ha 


Si 


QUARTO. 

Ha  ben  altro  penfwr  Giove  lajfufo^ 

Che  dì  vegliar  fu  le  inondane  cofe. 

Claudi  o. 

'Gli  empj  tuoi  detti  inorridir  mi  fanno  ^ 

E  fenza  ancora  i  manifefli  fegnt 
Dello  f degno  del  ciel^  sì  ^  credo  adejfo^ 

Che  la  tua  morte  inevitabil  fa. 

Che  facejìì  tu  mai?  dove  ti  fpinfe^ 

Come  mai  i  accieco  l'impeto  infano 
D'  una  rea  pajfton?  Tu  non  rammenti 
Di  Lugrezìa  /’  ef empio ,  e  quel  che  in  Roma 
Accadde  allora  per  lavar  la  macchia 
D' un  oltraggiato  onor?  Deh\  fe  te  flejfo 
Ami  tu  pur^  la  tua  conforte  ^  i  fi  gli  y 
Apri  ornai  gli  occhia  e  la  ragione  afcolta. 
Ah!  sì;  per  l' onorata  ombra  ti  prego  ^ 

Per  la  memoria  gloriofa  fempre 
Del  mio  gran  padre che  a  maggior  fofìegno 
Della  fondata  libertà  Blomana 
Con  faujìi  aufpicj  dal  natio  paefe 
^uì  venir  volle  ^  e  qui  fermar  fua  fede<y 
Per  l' ombre  tutte  de  maggiori  noflriy 
Appio  y  moviti  alfin  ;  lafcìa  ch'io  Jteffó 
Apportator  di  così  lieto  'annunzio 

f 


A 
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A  conf alare  or  vada  un  padre  afflitto^ 
Una  tenera  figlia  ^  un  fpofo  amante 
Una  famìglia  defolatai  Ah!  corro  ^ 

Sìy  corro  (l)  . .  • 

Appio. 

Ferma pche  del  mìo  cliente 
La  giufia  caufa  abbandonar  non  pojjo. 

Gl  Au  DI  o. 

!Non  finger  piu^  che  difcoperta  è  omat 
Futi  a  la  frode  ^  che  a  sfogar  tu  ordìflì 
La  libidine  tua-  •  Col  facro  manto 
Della  giujììzia  ricoprir  vorrejìi 
Un  si  iiero  attentato  e  della  forza 
Abufando  •  .  •  « 

Appio. 

Non  piu;  troppo  tu  fiejfo 
Della  mìa  lunga  fojfere?ìza  abufi , 

Se  tu  non  partii  da  faldati  miei  .  . 
Claudio. 

Ah!  5/5  per  dif cacciarmi  ufa  la  forza  ; 
Foglimi  ancor  ^  fe  vuof  quel  che  mi  rejld 
Mifero  avanzo  d!  una  fiacca  vita^ 

Che  per  te  fol  piu  tormentofa  e  dura 


(')  Fa  per  partire. 


Sem* 
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Sempre  piu  mi  divien  *  Già  per  tua  colpa 
De  Claudj  il  nome  sì  onorato  Un  tempo  ^ 

In  Roma  è  adejfo  abbominei^ol  tanto  ^ 

Che  il  portarlo  è  rojfor  *  Parto  :  rimanti 
O  fciagurato  ,  al  tuo  deflino  in  preda  ^ 

Che  già  i  attende  y  e  fe  gli  Dei  non  temi^ 
Temi  i  Romani  almen  :  tutto  i  Romani^ 
Toltone  dif onore  e  fervìtute-i 
Soffrir  potranno;  e  fe  cacciar  per  qttejlo 
Un  Re  poffente^  e  sì  ben  fermo  in  trono  ^ 
Scuoter  fapran  piu  facilmente  il  giogo 
D' un  loro  uguale  che  diventò  tiranno  (l)e 


SCENA  SETTIMA. 
Appio  folo. 

PUr  al  fin  mi  lafciò  .  Co  fuoi  prodi gj 
Atterrirmi  voi  e  a  f  in f ano  vecchio  ; 

Ma  fparfi  furo  i  fuoi  delirj  al  vento  ; 

Che  ben  altri  pen fieri  in  mente  io  volgo. 

Di  Virginio  l' arrivo  or  nova  induce 

Neceffità  :  piu  fimular  non  giova  y 

Ma  la  f or adoprar  .  D^  Oppio  le  f quadre 

f  2  Già 


(i)  Parte. 
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pronte  fono  ,  e  il  popolar  furore 
‘Frenar  potranno  •  Inferocìfca  il  padre 
Qrìdìn  congiunti  pur  j  frema  lo  fpofo  ; 

Jl  la  terra  d  mìei  deftr  contrafìij 
Vuo  pojfeder  Virgìnia  ,  Al  tempio  intanto 
Andar  convien  prjà  del  giudizio.  Serva 
ReUgion  ppr  anco  a  miei  difegni: 

4^uejf  atto  di  piotate  ancorché  finta 
Gioverà  forfè  ad  ingannare  il 


ATTO 


ATTO  O.U  1  N  T  O 

SCENA  PRIMA. 
Appio  con  Littori  é  Soldati w 


Da  'OÒÌ^  faldati  i  ft  circondi  il  forò 

Per  ogni  parte  ^  e  ft  munifca  in  guìfa^ 
Che  ad  un  hìfogno  il  popolar  tumulta 
Si  tenga  a  fren  .  P)ue  legioni  armate 
Domar  fapran  la  temeraria  plebe  ^ 

E  render  vana  ogni  difefa  e  sforzo 
Di  Virginio^  e  de  fuoi  ^  Ben  io  prevedo^ 

Che  forfè  ad  ottener  de  miei  difegni 
f^fpiyato  fin  dovrajfi  in  Roma 
Molto  f angue  verfar  •  ma  fi  a  ben  fp^^fo* 

Al  fin  , ,  .  ma  vien  Virginio^ 


SCÈNA  SECONDA. 

Virginio,  Virginia,  Icilio,  Numitore, 

e  parenti  loro. 

V I  R  G  1 N  i  o . 

^  perduti  (i). 

r  3 

(i)  Guardando  Intorno  i  foldatì . 


VIR- 
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Virginia. 

Padre  ,  che  vuol  mai  dir  ^  che  tanti  io  veggio 
Sul  foro  armati  e  per  le  vie?  Tu  guardi 
Tifo  dintorno,^  e  tì  conturbi  in  evolto? 

Deh!  r onor  mìo^  la  libertà  tì  prego  ^  ^  * 
Virginio. 

Nc  ^  libertà  non  perderai -y  nè  onore. 

Jippio  5  qual  72ova  minacciofa  forma 
Di  giudizio  ^cgg  io?  Tu  vieni  armato? 
Vagliono  l' armi>y  o  la  ragion  fui  foro? 
Appio. 

Ambe  varranno  :  Da  ragione  in  prima 
Per  decider  la  lite  ;  indi  la  forza 
Per  ficurezza  del  giudìzio  y  e  a  freno 
De  contumacia 

Virginio. 

A  fojìener  piu  tofloy 

Dì  pur  y  la  frode  altrui.  Tu  cerchi  invano..^ 
Giunge  il  perfido. 


SCE- 


QUINTO. 
SCENA  TERZA. 


Marco  con  una  Schiava,  due  Liberti, 
e  .detti . 

Marco. 


A 


Lfin  fpcrar  pofs  ìq^ 
Appio  ^  da  te  gtujìtzìa?  Al  mìo  diritto 
.  Troppo  danno  fa  la  pietà  riefce^ 

Che  ufar  voleflì  agli  avverfarj  miei\ 

Ecco  la  /chiava^  che  dd  prieghi  vinta 
Et  Numitoria  ,  le  accordò^  la  figlia^ 

Che  qui  pretendo  :  ì  tejìimon  fon  quefìi: 

Tu  di  CIO  li  ricerca^  e  poi  decidi. 

Appio. 

Parlino . 

La  Schiava. 

Chiamo,  in  teftimonio  i  Dei  ; 

Marco  tìi  dijfe  il  ver. 

Primo  Liberto. 

Lo  giuro. 

Secondo  Liberto. 


E 


Virginia. 

Scelerata]  fpergiuril  o  gtujìi  'Numi\ 

f4 


vero. 


Ofan 
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Ofan  chiamarvi  in  teftimon  q^uejì'  empì? 
Appio. 

Sì  difenda  Virginio^ 

Virginio. 

*  E  qual  dìfefa 

Maggior  per  me  della  sì  mal  fondata 
Menzogna  di  cojìuì  ?  Palefe  h  a  tutti 
Corn  io  Jul  fior  degli  armi  fuot  condujji 
'Numi  tori  a  in  conforte  :  ejfa  ben  prefio 
Madre  divenne  •)  e  fu  Virginia  appunto 
Del  tenero  amor  nofiro  il  primo  frutto  * 
Ejja  col  latte  fuo  ,  non  dubbia  prova 
Di  fitta  fecondità^  da  pria  nodrilla^ 

Id  avvolfie  in  fiafice  ^  e  r  educo  poi  fiempre^ 
Finché  rapita  da  immatura  morte 
Mi  fu^  corron  due  lujìri  ;  e  al  del  pìetòfio 
Forfie  non  piacque  confiervarla  in  vtta^ 

Ter  rifiparmiarle  in  queff  amaro  punto 
^el  duol  mortale^  onde  ferir  ft  /ente 
Nel  perìglio  de  figlj  un  cor  materno,  , 
Or  qual  potea  necejjitate  indurla 
A  fuppor  parti  altrui^  giovane  ejjendo^ 

\  E  così  prefio  divenuta  madre? 

Di  Numitoria  sì  palefie  in  Koma 


I  N  T  0. 

Pu  la  Virtù  ^  la  probità^  la  fede^ 

Che  in  lei  inganno  fofpettar  non  lice 
Golpato  macchia  veruna;  e  quando  ancora 
Al  nome  fuo  sì  manifejìo  oltraggio 
Par  fi  volejje  ,  e  perchè  mai  fupporre 
D' una  vii  ferva  il  parto  ^  e  non  piu  tojlo 
jy  one fi  a  donna  e  in  lihertade  nata? 

Perchè  in  città  sì  popolofa  e  grande^ 

Se  il  farlo  era  in  fua  man ,  qualor  t  inganno 
Render  utìl  volea  ,  non  fcelfe  almeno 
Mafchil  piu  tofìo^  che  feminea  prole? 

Perchè  sì  a  lungo  al  fuo  padron  r  arcano 
P acque  la  fchiava  ,  e  dopo  morte  ancora 
Dì  Numitorìa  palefar  noi  volley 
Se  non  adeffo^  che  fui  terzo  luflro 
Giunta  è  Virgìnia^  ed  in  beltà  crefciuta 
Co  fuot  modi  foavi^  e  colla  rara 
Indole  forma  la  delìzia  vera^ 

Da  fperanza^  r  amor  del  piu  contento 
Tenero  padre  e  d^  un  amante  fpofo? 

Perchè  vien  mojja  oltraggiofa  lite  ^ 

E  affrettato  il  giudìzio  in  tempo  appunto 
CP  Appio  giudice  è  in  Royna  ^  affente  il  padre 
Tutto  ^  sìy  tutto  affai  fmentìfce  e  mofìra 


po  ATTO 

Apertamente  la  maligna  frode 
Ordita  da  cojìui  contro  l'onore-^ 

Contro  la  libertà  dell'  innocente 
Sventurata  mia  figlia  .  Ecco  del  vero 
Fedeli  teflimon .  la  cuflode 
Di  Virginia^  qui  fon  uomini  e  donne 
Di  chiara  fama ,  e  di  provata  fede  : 
Appio  ^  tu  li  ricerca  ^  e  un  odiofa 
Caufa  abbandona  ornai  ^  che  te  piu  forfè 
Del  tuo  cliente  dif onora  e  oltraggia. 
Appio, 

(^Ah!  r  amore  j  e  la  forza  ornai  decida). 
E  tempo  al  fin  che  fi  dif  copra  il  veroj 
E  giufiìzia  fi  renda  :  a  detti  tuoi 
Credo  ^  Virginio  ^  i  teflimon  conformi  y 
Che  addur  volefii  ;  onde  foverchio  fora 
E  inutil  /’  afcoltarlì  •  Io  da  gran  tempo 
Conofco  affai  quanto  fondata  e  giufia 
Sia  la  pretefa  del  cliente  mio.^ 

Vicino  a  morte  il  padre  fuo  lafciommì 
La  tutela  del  figlio  ;  ed  io  verfando 
Nelle  foftanze  y  ond'  ei  divenne  erede  y 
Di  Numitoria  io  feppiy  e  della  fchiava 
Sulla  bambina  il  meditato  inganno; 
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Ma  da  pubbliche  cure  aliar  dìftratto^ 

Indi  dal  fommo  magtftrato^  a  cui 
'Roma  mi  elejfe  per  dettar  le  leggi 
Tutte  pofpofle  le  private  cofcy 
Piu  non  volli  cercar^  Promojfa  adejfo 
Veggio  la  caufa ,  e  full  altrui  diritto 
Giudicar  mi  conviene  Ben  da  piotate 
In  quefto  punto  penetrar  mi  fento 
•  Delta  /ventura  altrui  •  Te^  fommo  Giove  ^ 
A  cui  nel  tempio  poco  fa  ricorfi 
Per  lume  e  per  conftglio^  or  de^  miei  detti 
Io  chiamo  in  tejìimon  •  ma  mio  malgrado 
E  forza  pur  ,  che  la  gtufìizia  or  parli  ^ 

E  taccia  la  pietà .  Giudico  adunque 
Effer  ferva  Virginia. 

Virginio. 

O  me  hif elice! 
Virginia. 

Padre  ^  Spofo  .... 

Icilio. 

Tiranno  ,  ejfer  tu  ardifci 
Giudice  y  e  tejìimon? 

Virginia. 

Se  rn  ami  ^ 

Pa- 
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Padre j  deh!  non  /offrir^  che  dai  paterni 

AmpleJJi  tuoi  ^  dal  fofpìrato  nodo 

Del  caro  Icilio  5  all'  altrui  man  rapaci 

PaJJi  tua  figlia  ^  e  che  qual  ferva  in  preda  tééé 

Priva  d' onory  di  libertà  y  che  re  fi  a 

A  una  Romana  cittadina?  Oh  padre! 

Che  mai  vuol  dir?  tu  non  mi  guardi  y  e  taci? 
Virginio. 

Appio  y  no  y  che  agli  ftupriycd  all'  ab j etto  (^l) 

Stato  fervil  non  educai  la  figlia; 

Nb  d  un  lafcivo  rapitor  /erbata 
Fu  ai  rei  defiriy  ma  bensì  d'  one fio 
Giovine  amante  all'  onorate  nozze* 

Che  finger  piuy  che  fimular  piu  giova? 

Appio  y  credi  tu  forfè  y  e  tu  perverfo 
Delle  lafcivie  altrui  minifiro  infame 
L' empia  frode  occultar  y  che  Roma  tutta 
Già  /ente  con  orror?  Su  via  la  forza 
A  te  venduta  dall'  altrui  viltate 
Ufa y  0  tiranno:  vincerai y  ma  breve 
Fia  la  vittoria  tua  •  Sovra  il  tuo  capo 
Id  ira  terribil  piuy  quanto  piu  tarda 
A  mia  vendetta  chiamerò  de'  Numi: 

La 


G)  Con  grande  rifentimento% 
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Zéa  plebe  in  Roma ,  le  milizie  in  campo 
Armerà  per  fuo  fchermo^  e  a  tua  rovina 
jC  oltraggiato  Virginio.  Ahi  sì y  Romani  (^i) 
Ecco  il  moynento  ,  •  •  • 

Appio. 

Sul  tuo  capo  in  prima  (2) 
E  dì  chiunque  fufcìtar  tumulto 
Oferà  teco  ^  piomberà  la  [cure. 

Ben  fo  la  rea  fedìzion  ,  che  in  Roma 
Oggi  trami  pernieiofa  gente 
Ai  Decemviri  avverfa  :  armato  io  venni 
Perciò  fui  foro  ^  onde  neffuno  ardifca 
Alzar  la  fronte  ^  0  che  d' impor  prefuma 
Legge  al  legislator.  V  armi  ^  che  intorno 
Vi  cìngono^  0  Romani^  e  che  a  foflegno 
Dell*  oltraggiata  autorità  fuprema 
Pronte  qui  fanno  ^  e  al  mio  voler  foggettei^ 
Cauti  vi  rendan  fui  periglio  vofro. 

Da  voiy  Soldati^  fi  difcofi  in  prima 
La  turba  popolar  (  3) . 

Virginio. 

(JVb»  V  ha  pih  fcarnpoi 
Cede 

(1)  Volgendofi  al  popolo. 

(2)  Alzandofi  con  furore  dalla  curule. 

(5)  I  foldati  fanno  ritirar  il  popolo.. 


P4  ATTO 

Cede  la  plebe  intimorita^) 

Icilio, 

Ahi  dunque 

Soffrirete  y  o  Romani  •  •  •  .  E  quejìo  forfè 
JU  af pettata  foccorfo?  ohimè ì  già  tutti 
Son  prefi  dal  timor*  ^uì  foli  e  inermi^ 
Virginio  che  farem? 

Appio. 

Sotto  la  fcorta 
De  miei  littor  ^  Marco  conduci  ornai 
Teco  la  fc biava  tua* 

Marco, 

Vieni  (1)5 
Virginia. 

ha  vita  (2) 

Pria  toglimi^  0  crudele  hafciami^  indegno y 
Ahi  così  dunque  Jìrafcìnata  a  forza 
Una  ver  gin  Romana  \  0  padre  y  0  fpofo{f)\ 

’N  U  M  I  T  O  R  E . 

Ajftftetelay  0  Dei* 

Icilio. 

Che  non  ni  uccidi 

D'tfpe. 

(1)  La  prenda  per  forza. 

(2)  Refifìendo. 

(l)  Marco  la  conduce  in  mezzo  a’  littori. 
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^  UJ  NT  O. 

Dìfperato  dolori 

Virginio. 

Voi  la  feguìte  (i)  •  •  . 

Icilio  ....  Numitor  .  ,  •  • 

Numitore. 

Tu  rejìì? 
Virginio. 

In  breve 

Saro  con  voi^  f occorrerà  la  figlia  (2). 

SCENA  QUARTA. 
Appio,  e  Virginio. 


Virginio. 


APpio^  perdona  d' un  afflitto  padre  (3) 

Le  querele  e  ì  traf porti.  Io  fol  ti  chieggo 
Per  ultimo  favor  pochi  momenti 
Di  parlar  colla  figlia,  Ufeir  d'inganno 
j^ppien  vorrei  ;  per  così  gtufìo  effetto 
Priegotiy  non  negarlo  al  mio  dolore. 

Appio. 

{Poco  ei  chiede, ,  ,  ,in  fteuro  è  già  la  preda  .  . .  ) 

Accon^ 

(1)  Con  gran  turbamento. 

(2)  Partono  Icilio  e  Numitore. 

(3)  Fingendo  d’ edere  calmato. 
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Acconfentó .  Lìttor^  guidalo  tofìo^ 

E  alla  fanciulla  favellar  ft  lafci, 
Virginio. 

(A/bj  non  vincejìì  in  tutto y  empio  tiranno  {\ 


SCENA  Q^UINTA. 

Appio  folo. 


T  meno  non  potea  chiedere  un  padre y 

conceder  fi  a  lui*  Benché  all^  eccejfo 
DelP  ardente  mio  amor  grave  riefca 
Ogni  breve  afpettar ,  pochi  momenti 
Tolerar  mi  convien:  d' alcun  periglio 
Non  temo  in  cioy  poiché  Virginia  é  mia. 
Giovò  la  forza  a  contener  la  plebe 
Piu  ancor y  cF  io  non  credea:  timida  e  vile 
Al  fiero  tuon  delle  minacce  fole 
2  q(ìo  cedette  >  e  abbandonando  il  foro 
Mi  dié  vinta  la  xaufa.  Aperta  io  veggio 
Con  ciò  la  Jlrada  ad  ottener  di  Roma 
V ajjoluto  dominio.  E  qual  può  forza 
Piu  contrajìarlo  a  me?  Già  porti  il  giogo y 
Patria  fuperbay  e  paziente  ornai 
Soffrir  lo  dei ,  che  tuo  malgrado  vedi 

Tut¬ 


ti)  Parte  con  un  littore. 
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QUINTO. 

Tutta  in  me  Jol  f  autorità  fuprema 
De  Decemviri  unita .  A  miei  voleri 
Servono  gli  altri  y  e  a  mio  talento  in  breve 
Abolirli  faproy  come  gli  elejjt. 

Pili  a  bramar  non  mi  rejla:  anfwfo  attendo 
Or  del  cliente  il  concertato  avvifo 
Per  correr  tofto  alla  bramata  preda  y 
A  pojfeder  Virginia.  EJJ a  d' affanno 
Forfè  /venuta  dai  paterni  ampie ffi 
Non  fa  Jìaccarfty  e  di  foccorfo  invano 


SCENA  SESTA. 
Marco,  e  detto. 


Marco. 


OMoftruofa  crudeltà  d  un  padre  ì 
Difperato  configlio  J  orribil  cafoì 
Appio  y  gelo  d  orror. 

Appio. 

Parla  y  che  avvenne  F 
Marco. 

Virginia  • .  •  .  ohimè!  . . . 

Appio. 

Che  fu  ? 


(i)  Marco  corre  in  fretta. 


g 


Mar- 


5j8  Jl  T  T  Ó 

Marco. 

La  propria  figlia^ 
Dirollo  pur^  con  un  coirei  trafijje. 

Appio. 

Me  infelice \  che  fento?  ahi  prejlo  parla,) 
Morta  è  forfè? 

Marco. 

Tt^ol  fo  •  fol  vidi  il  colpo  y 
M  impedirlo  potei. 

Appio. 

"Ma  dimmi  almeno  •  •  •  • 
Marco. 

Non  perder  ora  inutilmente  il  tempo  y 
Pcnfa  a  falvarti  fol  ;  piu  che  non  credi 
E  majjimo  il  periglio.  Al  trijìo  cafo 
Accorfo  il  popol  con  minacce  e  grida 
Contro  il  tuo  nomey  i  tuoi  littor  difperfe  y 
Ed  a  Virginio  agevolo  la  fuga. 

Appio. 

Fuggito  è  ancor  lo  federato?  o  vilil 
Volino  tojìo  ììumerofe  turme 
Dietro  le  tracce  fue.  V  infaujìo  avvifoy 
Marco  y  ad  Oppio  tu  recay  e  dìy  che  ratto 
Colle  fue  genti  verfo  il  foro  avanzi: 


Non 
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I  N  T  Ós 

Non  indugiar  (l). 


SCENA  SETTIMA- 


APPIO,  poi  Claudio. 
Appio. 


creder  mal  potea 
Tal  barbarle  in  un  padre  ^  e  eh'  et  coprendo 
Tanto  furor  fotta  pacato  afpetto 
Sì  fatta  crudeltà  ^olgeffe  in  mente? 

Nò  5  fuggir  non  potrai  dalla  tremenda 
Vendetta ,  che  farò  del  tuo  delitto , 

Anima  rea.  Fra  i  piu  crudei  tormenti y 
Che  a  tuo  flrazio  maggior  l'Iran^  e  l' amore 
Suggerirmi  fapran  ,  fpero  fra  poco 
^uì  vederti  fpirar  •  SapeJJi  almeno  •  •  •  # 


Claudio. 


^nl  fpettacol  funejlo  agli  occhi  miei 
Pur  or  s  ojferfe?  Sventurato  padre^ 

Dura  necejjìtày  mifera  figlia  y 
Scelerata  cagioni 

Appio. 

Tu  ancor  prefent^ 

g  2  To* 


(i)  Marco  parte. 


\é  T  T  O 

¥ofil  dt  orrida  fce?ja?  Ah]  perchè  il  colpa 
Non  f  fparajìi  almen? 

Claudio, 

Tentai  da  lunge  ; 

Ma  che  far  mai  potear^  d  un  debìl  vecchia 
La  fianca  voccy  e  affannof e  grid^? 

Appio, 

Ma  dimmi  , 

Claudio. 

Afcolta  per  maggior  tua  ppta 
Jl  racconto  fedel  dì  quanto  io  flejfo 
Vidi  pur  or.  Giunta  Virginia  appena y 
Dal  tuo  diente  fìrafcinatay  d  tempio 
pi  Venere  y  il  dolor  quivi  y  e  V  affanno 
La  prefer  si ,  che  le  mancar  le  fQr%e  y 
E  in  braccio  ^  Numitor  cadde  /venuta  « 
Sopraggiunfe  Virginio;  ^  da  un  littore 
Impojlo  a  M^^coy  che  parlarle  il  padre 
Pochi  mome^ì  in  libertà  potejfe  y 
In  dìfparte  fi  trajfe  ,  Il  padre  allora 
Avvicinojft  alla  languente  figlia  y 
Ghe  rinvenuta  al  fin  y  la,  debìl  vocey 
E  i  languidi'  occhi  al  genitor  volgendo  y 
Lo  pregò  di  pie  tate  e  d\  focccrfo,. 


1  Nf  d, 

^IteneY amante  ei  P  ab br liccio  pìU  ihttCj 
Poi  tutto  accefo  in  voltò:  cccoy  le  dìjfe 
In  tuon  /onorò ,  quel  che  fol  può  darti 
Sòccorfo  il  padre  tuo  :  Libera  or  vanne 
Ed  onorata  de  maggiori  tuoi 
A  raggiùnger  laggiù  P  ombre  òhoràte, 

E  in  così  dir  tratto  Un  coltel  tagliente  f 
Con  gran  cojlanzd  le  trafijjé  il  petto. 
Col  fanguinofd  ferrò  indi  rivolto 
Virginio  di  foroy  il  capo  tuo  ^ 

Appio y  con/ acro  agP  Infernali  Dei. 
Cingendolo  d"  inforno  ifivaft  ientarò 
jy  arreJìarU  t  littori .  EJJó  col  ferrò 
Difperato  fra  lor  la  vìa  s  dpérfe  ; 

E  la  fremente  inferocita  turba 
Del  popolo^  che  accorfcy  e  faf ci  e  /euri 
Gittate  a  terrà  ^  favorì  lo  /campo  4 
Appio. 

Ah!  piu  non  reggo.  Sùeler aio  padre ^ 
Mojlrò  ài  crudeltà y..g 

Claudio. 

Tal  non  chiamarlo  ^ 
Che  dura  allor  necejfttà  lo  ìndujfc 
Indifpenfabil  ad  un  cor  Romano f 

g  5 
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Se  libera  e  onorata  et  pur  voleaj 
Corri  è  ben  giujlo  ^  confervar  la  figlia. 

Te  piu  toflo  crudely  barbaro  chiama 
Cagìon  perverfa.  .  *  ahìì  dove  mai  ti  fpìnfc.... 
T  ere  he  vivo  fion  to?  Salvati  almeno 
Fuggi  j  piu  non  tardar  j  falvatì  y  fuggi  ? 
Appio. 

Che  fuggir  y  che  falvarmt?  In  ceppi  flretto 
^uì  firafeinato  !  inumano  padre 
Del  mio  giuflo  furor  vittima  in  breve 
^etQ  ved^r, 

Claudio. 

Ma  I  irritata  plebe  j 
pi  Virginia  i  congiunti? 

Appio. 

Oppio  qui  attendo 

Con  V  armate  fue  /chiere^  e  colla  for%a 

Tutti  domar  faprh. 

Claudio. 

Non  bafla  ^dunque 
jllla  tua  crudeltà  f  orrida  frena 
Sol  per  te  occorfa^  che  la  patria  ancora 
Veder  vorrai  di  civil  f angue  afpcrfa? 


A 
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QUINTO. 

Appio. 

Ufile  mi  farà  cf  un  fangus  infsPto 
Purgarla  al  fin  ^ 

Claudio. 

Ma  Roman  /angue  :  o  core 
Indomito  e  fupcrbol  Ahi  eh'  io  ben  'oeggio^ 
Che  inutile  del  par  teco  rìefce 
E  configlio  5  e  pietate. 

Appio. 

Oppio  ^  che  tarda 

Colle  fue  genti?  Ma  turbato  in  volto. 

Corre  Marco:  che  fia? 


SCENA  OTTAVA. 
Marco,  e  detti. 

Marco. 

^  Utto  è  perduto  ; 
Fuggiam  ^  non  v  ha  riparo. 

Appio. 

Ohimè \  che  dici? 

Spiegati  ;  qual  periglio  .... 

Marco. 

Immenfa  turba 

g  4 
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Pur  or  dì  pùpoly  cui  furore  ed  irà 
SommiìJtJìrate  in  un  momento  ban  armi  y 
ScaglioJJì  contro  le  coorti  intere  y 
P  dìjjipolle .  Oppio  fuggì  con  pochi 
Al  Campidoglio  :  il  popolar  tumulto 
Pih  frenar  non  fi  può  .  Dall'  una  parti 
Guida  Valerio  l'irritata  plebe y 
Dall'  altra  Orazio  •  Il  fanguinofo  corpo 
Della  Vergin  trafitta  alto  f  reca 
Sugli  ómer  da  congiunti  y  e  il  popol  tutti 
Vendetta  y  e  libertà  gridar  f  fonte. 

Appio. 

Vendetta y  è  libertà?  prima  la  fcure 
Malnata  plebi  y  e  di  fervir  fol  dégna ^ 

Cadrà  [opra  di  te.  Fidi  foldatiy 
Seguitemi  ;  faprò  (i)  .  . . 

Claudio. 

Dove  ti  pòrta 

Dìfperato  furor?  ferma:  non  vediy 
Che  corri  a  certa  ìnevitabil  morte  y 
Se  refjìer  prefumi?  E  qual  mai  forza 
Da  oppor  ti  refi  a  a  un  popolar  torrente  y 
Che  ognor  piu  crefcey  e  fuiiofo  inonda? 

SaU 


(0  Fa  per  partire  con  furerà. 
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Salvati^  finché  puoU 

Appio. 

Dal  mìo  Calore 

Tutto  /pero  ottener. 

Marco. 

Vedi  da  iunge  (i) 

Che  già  il  popol  fi  avanza  ;  al  Campidoglio  ^ 
Jjppìo  5  tofio  fuggì  am. 

Appio. 

Appio  cofiretto 

Sarà  dunque  a  fuggir?  Nòy  che  sì  vile 
^efto  cor  non  farà.  Prima  ft  tenti.,  ké 
Corri j  Marco. ..  nò y  ferma  .  à .  ah!  che  il  furore 
Mi  traf porta  cosìy  che  di  configlio 
Pili  capace  non  fon.  Sì^  ad  Oppio  corri ^ 

Digli  y  che  al  tempio  di  Vulcan  con  quante 
Schiere  raccor  può  maiy  tofio  fi  rechi  ; 

Ivi  I  attenderò  (z).  Ùeflin  crudele! 

Tu  congìurajìì  a  danni  miety  ma  nulla 
Sgomentar  mi  potrai:  tutto  il  tuo  f degno 
Vincerò  purcy  o  perirò  da  forte  (j). 

SCE- 

<i)  Gli  moftra  il  popolo,  che  fi  avanza* 

(2)  Marco  parte. 

(j)  Parto  co’  foldati  difperato , 


io6  ATTO 

SCENA  NONA. 

Claudio  folo. 

A  Hi  lajfol  e  dove  mai  co  fluì  fu  fpìnto 
^  Da  una  rea  pajjìon?  ,^al  mai  fovrafta 
A  luì  rovina^  ed  ignominia  eterna 
Alla  ftirpe  de  Claudj?  Ah]  sìy  ritorni 
Ubera  Roma^  ma  fi  tenti  infeme 
Di  falvar  /’  infelice .  Io  quejìo  petto 
E  [porro  prima  al  popolar  furore 
Piangerò^  pregherò  .  .  •  Va  da  fi  tojìo  .  .  • 
^ejìo  crin  bianco  ...  La  memoria  forfè 
De  prejìati  fervi gj  .  ...  ahi  che  malgrado 
U  orror  della  fua  colpa  ,  il  fuo  periglio 
Sollecito  mi  rendcj  e  in  me  del  tutto  ^ 
Tacer  non  puote  la  natura^  e  il  [angue  {i)!- 

* 

SCENA  DECIMA. 

Icilio,  eh’ efce  furiofo  ,  poi  Nu  mito  re 
Vi  R  G I N  lA  foftenuta  da  due  parenti,  e  popolo. 

Icilio. 

DOw,  dove  tì  celi  ^  empio  tiranno  (2)? 

Th  al  mio  furore^  alla  vendetta  mìa 

Cer- 


(1)  Parte. 

(2)  Guardando  furiofo  intorno. 
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Cerchi  fottrarti  invan,  Sì^  la  mia  fpofa^ , . 

N  U  M  I  T  O  R  E . 

Accorri y  accorri.^  Icilio  •  ejja  dà  fegno 
Di  vita  ancor',  vedila  {gC), 

Icilio. 

\ 

Oh  Dei!  fe  mnh^  , . . 
Soccorrerla  tentlam.  Su  quejia  bafe 
Adattiamola  intanto  (2), 

Virginia. 

Oh  padre  mìo! 

Spofo  amato  y  ove  fei? 

Icilio. 

Fa  cor^  mia  cara: 

Per  vendicarti  difperato  ai  campo 
Corfe  il  tuo  genitor  .  teco  fono 
Icilio  y  e  INumitor. 

Virginia. 

Ah\  sì  y  l' amato  (3) 

Zìo  Numitore,  Al  genitor  ti  prego  y 
Dì  y  che  piu  ancor  della  mede f ma  vita 
Grata  gli  fon  di  così  bella  morte y 
Che  mi  falva  l' onor  i  Te  poi  del  zelo 

E 

(i)  Efce  Virginia  foftenuta  com^  fopra, 

(2.  -  \  icn  "A* .iliaca  ft;l!a  bafc  deii’ ultima  colonna  verfo  gli  uditori. 
(S)  Tutto  languidamente. 


I 


mÈ  A  Tt  O 

È  deir  nmoT  y  che  mi  moflraftì  fempre^ 
Rimunerìn  gli  Dei.  E  tUy  mìo  fpofoj 
Caro  Icilio  j  tu  piangi  y  ed  io  non  pojjo 
Confortarti  y  e  il  vorrei  :  fta  di  confortò 
Al  tuo  eflremo  dolor  y  che  moro  almeno 
AUtta  amore  per  te  •  Propìzio  il  cielo 
Tuoi  giorni  allunghi  y  e  d^  ogni  ben  ricolmi  ; 
Vendica  il  f angue  mio:  fta  la  vendetta 
Degna  del  nome  tuo  . .  t 


S  G  E  N  A  U  L  T  I  M  A. 

Valerio  5  Orazio  còo  tutto  ii  popolo^ 

e  dettié 

Valerio. 

L 


Ibera  è  Rùnìa^ 


Mendicata  è  Virgìnia. 

l t Iti o 


O  giujìi  Deil 
Orazio. 

Sty  confortati  y  Icilio  y  e  tu  non  menoy 
Vergine  illufrcy  che  pietofo  il  cielo 
Tanto  conforto  in  fui  morir  ti  dona. 

Se  a  noi  mancò  per  tua  fdvezza  il  tempo 
Non  mancò  certo  per  la  tua  vendetta  9 

CU 
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Ci^  hi  carcere  è  il  tiranno^  e  feco  pure 
Il  perfido  cliente^  e  là  fra  poco 
De  lor  delitti  porteran  la  pena. 

Il  Campidoglio  è  nojlro il  popol  vuole 
I  Confali^  e  i  Tribuni^  e  f pento  affatto 
Jàe  Decemviri  il  nome. 

N  u  M  I  T  O  R  E . 

O  figl  ia^  fenti^ 

Senti  qual  ben  la  morte  tua  produce? 

Per  te  falva  è  la  patria. 

Virginia. 

E  tanta  adunque 

Grazia  mi  fanno  i  Numi?  Oh  ben  compiuti 
Oracoli  del  cielo  \  Or  sìy  eh'  io  poffo 
Porgerti^  Icilio  mìo^  tutto  il  conforto ^ 

Perdi  la  fpofà^  ma  tu  acquiflì  invece 
Una  lìbera  patria  •  Il  f angue  mìo 
^ani  è  ben^fparfo  per  sì  degno  effetto! 

E  qual  gloria  fperar  poteva  in  vita 
Maggior  di  queliti-^  eh'  or  acqui  [io  In  morte?' 
Richiama  il  tuo  valor:  penfa^che  prima 
D' effermi  fpofo^  cìttadin  nafcejìi  ; 

Che  fet  Romano  ;  che  il  morire  h  dolce  y 

E 


(0  Con  qualche  «nassiox  forza. 


no  ATTO  QUINTO. 

E  al  viver  preferì bil  fempre-^ 

Se  onore  infeme^  e  libertà  conferva. 

Ma  f cernano  le  forze  .  *  .  ornai  fu  gli  occhi  ( 
S’  intorbida  la  luce  .  «  •  •  e  le  pupille 
Cominciano  a  copri)  f  •  .  • .  In  quefta  de  fra 
Amato  fpofo  •  •  •  •  del  mio  amor  ricevi  .  .  .  • 
E  di  mia  fè,..  r  ejlremo  pegno  ,  •  « 

Ti  ri f avvenga  •  •  . .  della  tua  fedele  • .  •  • 
Sventurata  Virginia  .  . .  Icilio  , . .  io  . .  inoro 
Icilio. 

Effa  già  piu  non  è.  Mifera  fpofaì  ... 

Orazio. 

Cojlanza^  o  Icilio:  ejja  morì  da  forte  ; 

Tu  da  forte  oprar  dei  •  Doniamo  tnfeme 
^^eflì  primi  momenti  al  ben  di  Roma  ; 

Non  mancherà  dipoi  tempo  al  dolore. 


(i)  Stentatamente, 


(i)  Muore. 


IN  BRESCIA 

MDCCLXVIII. 

Dalle  Stampe  di  Giammaria  Rizzardi 

Con  Llcen'^a  de  Superiori . 
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